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Da haut de leur tour d’Hippone, ils ( Jartsénius, 
Saint-Cyran et Pascal) plongeaie^t déjà au loin 
et par-delà le dix-septième siècle; ils voyaient ar¬ 
rider confusément et grossir la grande intìasion, si 
l’on n y prenait garde, et ils poussaient comme des 
cris de ierreur et de formidable déjense, des cris, 
il est Orai, qui, en proclamant trop fortement l’en- 
nemi, aùaient pour danger de Vexciter et de le 
hater peut-ètre. 


Sainte-Beuve. 
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SOMMARIO : La contrastata formazione 
Baio e Molina - Un’amicizia deccei 


Fra 

Baio e Molina - ‘un’amicizia ^ eccezi °“«; 
Un convegno misterioso - Marte fra 
cese „ - Una vita e una storia, in un libro. 


Sainte-Beuve ha scritto : « Giansenio non ha fat¬ 
to che provocare una sommossa in grembo al 
cristianesimo. Descartes invece ha scatenato una 
rivoluzione universale ». 

Il verdetto è ingiusto, e, anche se il qualifica¬ 
tivo suona iconoclasta, inintelligente. Ingiusto : per¬ 
chè lo storico, se vuole sentenziare a norma di 
equità, non può istituire mai valutazioni compara¬ 
tive su sistemi di pensiero sbocciati nel medesimo 
tempo, assumendo come criterio e canone 1 en¬ 
tità del rispettivo successo esteriore. Inintelligente . 
perchè in tanto Cartesio ha provocato una rivolu¬ 
zione, in quanto lo spirito del tempo ha isolato, 
per fas et nefas, il fuoco della sommossa gianse¬ 
nistica. E se oggi nelle scuole dell'universo si legge 
ancora il Discorso sul metodo, mentre solo qual¬ 
che malinconico « ritardatario » ha il coraggio di 
sfidare il pondo del grave in folio su cui è scritto 
A ugustinas, ciò non vuol dire che questo non sia 
un capolavoro di chiaroveggenza psicologica e d\ 
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erudizione storica; vuol dire soltanto che da tre 
secoli per lo meno il programma morale e carisma¬ 
tico del cristianesimo si è rattrappito e atrofizzato, 
come un organismo cui sono venute meno le fun¬ 
zioni del ricambio, e che, nell’agonia cui il gesui¬ 
tismo ha ridotto la tradizione dell’evangelo, il dis¬ 
solvimento della speculazione razionale può cele¬ 
brare, impunemente e senza contrasto, i suoi co¬ 
reografici trionfi. 

Quando nel 1604, diciassettenne, Cornelio figlio 
di Giovanni intraprendeva a Lovanio, sotto il ma¬ 
gistero dei padri della compagnia di Gesù, lo studio 
della filosofia, eran già quasi sessant’anni che il 
concilio di Trento aveva emanato i suoi decreti 
intorno alla colpa d’origine e alla giustificazione ed 
eran quasi quaranta che la bolla Ex omnibus afflic- 
tionibus di Pio V aveva condannato settantanove 
proposizioni di un professore lovaniense, Michele 
du Bay, relative ai medesimi capi della dottrina 
cattolica. 

La malignità fatua e untuosa del gesuita Rapin 
si è compiaciuta di dipingere il giovane Giansenio, 
tutto preso dal fascino deH’insegnamento e ■dell'e¬ 
sempio della Compagnia, in atto di chiedervi l’am¬ 
missione. E poiché per una serie di ragioni che 
1 amabile padre enumera con compunta progres¬ 
sione (<( son esprit, sa santé, son humour, sa con- 
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stitution naturelle ») alla richiesta sarebbe stato op¬ 
posto un netto rifiuto, Giansenio, deluso e mor¬ 
tificato, avrebbe giurato di vendicarsi. E avrebbe 
mantenuto fede aH’impegno. 

La storiella può fare il paio con quella del com¬ 
plotto che, a detta dei polemisti gesuiti, Gianse¬ 
nio e sei amici avrebbero ordito a Bourg-Fontaine 
nel 1621, per riformare la religione e propagare il 
deismo, impugnando accortamente la disciplina 
sacramentale della chiesa. Ma essa può servir di 
simbolo alla raffigurazione del conflitto ideale che 
scindeva, sugli albori del secolo decimosettimo, la 
teologia cattolica e che deve essersi ripercosso 
drammaticamente nell’anima precoce del giovane, 
educato nel collegio che portava il nome del papa 
olandese, salito fugacemente sul seggio di Pietro, 
col proposito di strappare bruscamente alla Rifor¬ 
ma il pretesto e lo stimolo della sua disseminazio¬ 
ne : la mondanità della curia. 

La così detta « Riforma di Wittemberg », com¬ 
pilata fra il tramonto del 1544 e gli inizi del 1545, 
aveva segnato l’ultima manifestazione solenne del¬ 
l’insegnamento luterano, prima che l’iniziatore del 
moto secessionista da Roma calasse nel sepolcro. 
Quel documento dovette risentire delle preoccupa¬ 
zioni che destava in Germania l’imminente convo¬ 
cazione conciliare. In essp erano apertamente enun- 
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ciati i principi della religiosità « evangelica » in¬ 
torno alla colpa d’origine, la concupiscenza, ìa giu¬ 
stificazione, la trasmissione della parola rivelata. 
Su questi medesimi capi dottrinari il sinodo ecu¬ 
menico, nel primo periodo dei suoi lavori, dal gen¬ 
naio 1546 al gennaio dell’anno successivo, aveva 
concentrata la propria attenzione. 11 decretum de 
canonicis scripturis aveva sanzionato il principio 
che la società cristiana possiede un duplice orga¬ 
no per giungere alla conoscenza sicura della ve¬ 
rità religiosa : la parola scritta e la tradizione orale. 
11 decretum de peccato originali aveva investito la 
base più delicata della tradizionale esperienza cri¬ 
stiana. L’inciso peccatimi originale è un’espressio¬ 
ne che troviamo per la prima volta in sant’lreneo, 
al tramonto del secolo scorso, nella sua grande 
confutazione della falsa gnosi. San Paolo parla 
semplicemente di « peccato ». Ma la sua dottrina 
al riguardo è salda e precisa; costituisce il nucleo 
di tutta la posteriore teologia soteriologica ed antro¬ 
pologica. San Paolo vi era giunto sotto il pungolo 
della sua esperienza cristologica. Mano mano che 
nella sua coscienza di credente e di apostolo si era 
andata disegnando più nitidamente la figura re¬ 
stauratrice del Cristo, e il valore immensurabile 
della sua opera gli era apparso sempre meglio sullo 
sfondo offerto dalla economia generale della evo- 
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luzione umana, Adamo e l'azione funesta della 
sua trasgressione iniziale erano stati da lui giudi¬ 
cati più convenientemente. Anche in Lutero, pa¬ 
rallelamente, l’antropologia si era venuta forman¬ 
do in funzione della soteriologia. Mano mano che 
sotto l’azione del tirocinio mistico si profilava in 
lui la concezione della giustizia imputata e della 
salvezza attraverso la fiducia nel Cristo, deve es¬ 
sersi di rimbalzo fatta sempre più fosca la con¬ 
vinzione della incapacità funzionale dell’uomo di 
contribuire attivamente al processo della interiore 
salvezza. Lutero era giunto così a proclamare che, 
essendo la creatura umana vincolata alla propria 
costituzione pervertita, e rivolta irresistiblmente 
non più verso Dio, ma verso Satana, tutto quanto 
usciva dalla attività umana, per quanto ammantato 
di menzognera santità, era intrinsecamente viziato : 
era peccato, ininterrotto e obbrobrioso peccato. 
Lutero era così giunto a giustificare il postulato 
pregiudiziale della impossibilità della salvezza me¬ 
diante le opere e della assoluta necessità di un 
atto di fede, in virtù del quale le opere malvage, 
pur non scomparendo, cessano di venire imputate. 
11 peccato originale era stato pertanto da lui iden¬ 
tificato con la concupiscenza, che il battesimo non 
estirpa e non annulla — sarà spenta soltanto quan¬ 
do l’uomo si sarà svestito del suo involucro mpr- 
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tale - ma di cui i meriti del Cristo hanno can¬ 
cellato 1 imputabilità etica e giuridica. 

Ju t ÌT d ° PrCSente dÌ T ZÌ ° CchÌ la dottrina 

uterana, i convocati a Trento avevano schematiz¬ 
zo la posizione teorica dell’ortodossia. Il Conci 

nei b 0 a n tt aV 7 7°^° ” *** Ia Permanenza 
un f > V na concup ' scen za viziata e di 

un fomite perturbatore. Ma aveva in pari tempo 

affermato che simile concupiscenza, lasciata a pro¬ 
va non già a condanna, non può recare pregiu- 
j ° 0 / nfl,g f ere nocu mento a chi, anziché cederle 

Cristo eh n ntC C ° n FaSSÌStenza della grazia dei 
tristo, che anzi, proprio chi avrà strenuamente 

combattuto, riceverà la corona. Il sinodo aveva 

dorato solennemente che la chiesa cattolica 

talora dalb' ^ ^ COncupisce nza, definita 

talora dall apostolo come peccato, sia così chia 

mèl'lT * P,OP ' io ’ be ” !i ™ìc- 

niente nel senso che dal peccato emana e al Dec 
ca o sospinge. Con una definizione di questo'ge¬ 
nere la capacità libera della volontà umana era 

pienamente tutelata g; • na era 

r , tutelata. Si riconosceva implicitamente 

he una volta affrancato, col battesimo, dalla re 

spon ab ta etica della trasgressione di Adamo 

Piere tdl ** M diente per C om-' 

P>ere quelle opere buone che potevano essere l ao 

pannaggio e il coefficiente della sua giustizili 
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formazione, anziché il risultato automatico della 
giustificazione avvenuta. 

Dopo la definizione della dottrina sulla colpa, 
quella della dottrina sulla giustificazione. Nessun 
sinodo ecclesiastico aveva mai affrontato in pieno 
le questoni antropologiche e soteriologiche coiai- 
volte nella nozione della giustizia religiosa. Il de¬ 
stino della spiritualità europea era in funzione del 
nuovo decreto che stava per essere emanato. 

Alla induzione e al giudizio dei teologi tridentini, 
tutti ormai familiarizzati con le principali enun¬ 
ciazioni della teologia luterana, erano stati sotto¬ 
posti alcuni precisi quesiti : qual’è lo specifico con¬ 
ti ibuto personale dell uomo all’acquisto della pro¬ 
pria giustificazione? Che cosa si può intendere 
mediante l’espressione : l’uomo è giustificato in 
virtù della fede? Che cosa in realtà rappresen¬ 
tano le opere, prima, durante e dopo la spirituale 
giustificazione? Da che cosa mai è in realtà prece¬ 
duto, accompagnato, seguito, il processo della giu¬ 
stificazione? Le discussioni che precedettero la so- 
enne definizione rappresentarono un vero schie¬ 
ramento dei vari orientamenti delle congregazioni 
e delle scuole ecclesiastiche. I teologi pontifici, 
scelti nelle file della nuovissima compagnia di 
Gesù, il Salmeron e il Laynez, esercitarono sul- 
1 andamento dei lavori preparatori un’efficacia pre- 
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ponderante. Il decieto de justificatione fu ad o ' 
modo mantenuto in una C ert a ■ " d ° gni 
natezza. Esso muoveva dalla ore mdeter mi- 

la colpa d’origine ha eff su PPosizione che 

detenete le capacità ì> U o„rdd“em““'‘ iSli “° ' 
««nella,e 1, sua f acol( . j. , ^ P " è 

” d “ “■>"! eticamente distìnte 11 t' T 

non possa rivolgersi a l “O' e ? Uindl 

corroboramento della graziò Ecc^ T.. SPedale 

fatto della spirituale giustificazione° che ■’ T ““l® 
iemissione della coId* « !’• , ’ h ’mphea la 

ter. emana ,1 ", m "* k “«n‘° dell» n,. 

i’ i ’ a P ar tecipazione alla al™- - j- • 
e 1 adozione a figli di Dio. Autore deh 
ZI °ne è Dio Ma le m l delIa §™stifica- 

esse la loro p arte di Tfi nVestono anche 

ce «3o dell, .„7,eaL:t;“ C ' a m " i,P ™ »'* »»- 

efficace inferiore e ° ne> Sla P ure tale virtù 
grazia. Le caus^ del a ^ della 
tamente individuarsi 3 g ]' UStl CaZlone poss °no net- 
di D - ^delcr:i:!: t ~f è,a ^ia 
eiente è Dio misericordioso- il e ^ effi ‘ 
e il sacramento del battevo cheTd 
della fede, senza cui „ 6 >< sacramento 

«otte la giustificazione- PUÒ tOCCare in 

’ m - ne 1 un *ca causa formale 
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è la giustizia di Dio, non quella per la quale Egli 
è giusto, bensì quella per la quale fa noi giusti, 
per la quale cioè noi, irrorati dal suo dono, ci rin¬ 
noviamo profondamente nell orientamento spiri¬ 
tuale della nostra vita interiore, e non soltanto sia¬ 
mo forensicamente dichiarati e reputati giusti, ma 
giusti effettivamente siamo ». 

Nel periodo della loro ascensione le istituzioni 
non si arrestano mai sulle singole tappe del loro 
processo di chiarificazione e di consolidamento. 
Nè pure per la tradizione cattolica, alla fase della 
sua trionfale disseminazione, i verdetti dei concili 
avevano mai rappresentato linee di sbarramento 
contro la logica di più complesse elaborazioni. 
Solo le definizioni del Tridentino segnarono lo 
spegnimento della vitalità concettuale e mistica 
nel cattolicismo. E non tanto per una loro radicale 
inadattabilità a ulteriori induzioni e a più precise 
enunciazioni dottrinali. Quanto perchè 1 ordine re¬ 
ligioso che sembrava essersi assunto il compito 
privilegiato della campagna antiprotestante si la¬ 
sciò così malcautamente prendere dalla ebbrezza 
dei suoi repentini trionfi e si inoltrò cosi pericolo¬ 
samente nella via della sua concezione militare 
della disciplina religiosa e del suo accaparrante 
programma della conquista del mondo col mondo, 
che finì col paventare, quale trabocchetto di 
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*Zt7JJ i w,u ***» 

™“ *»« quali crittt a °" e P “ ««itaai. 

'» illibate “r e T° deB '«* aurea 
eonquiata. * '« ™« uap, cità di 

61 paesi Più prossimi alla 

1 teologi avvertirono sollecitaZ^^ rÌfoi ™ata 

-mrapp 0 ^ ai capis a , di il b isogno 

geihe. « un. raffi gUl - a2Ìone *?* ■—«logia „ evan _ 

ne e della virtù riscattatrice dn P ° tenziaJ ità uma . 
5"*° ^ incap pare «Sle ab “ «** evi- 

deJia giustizia i m p utata frazioni quietistiche 

immutabile, non compromette, ^^nazione 
donza «violabile della ZZ ^ h ^-en- 
spe cifi ca economia. « condì T-ì^ 6 della sua 
ancora definitivamente chi U so° fi 0 ^° n ° n era 
insegnare dalla sua ‘ , che Bai ° cominciò 
sen 2a a cooperazione , e ffi & j- ° VanÌense cfi e 
f e assistenza dallalto l'uom A ^ SUpe ™atu- 
f “nesta e pervertitrice S «"« la 

nna ininterrotta sequela di * C ° Jpa d’origine, 

stm r° Jata Wa -Pientsita P6; ^ —do 
rat' i e ° Pere degli infedI n SentenZa dÌ ^o- 
t° di quella palingenesi' im raVVÌvate dal- 

nX eCnStÌanaeÌl c-ma Jeirot 10 - 6 ’ che i -- a - 

neJle contaminate e cunid „ D,r,to 'introducono 

Cner81e ’ miseri 11^.^ — 

espressioni di colpa ; 
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che le presunte virtù dei filosofi sono dei vizi 
splendidamente camuffati; e che la sola libertà 
cui può aspirare la creatura ragionevole è quella 
di pervenire, anche qui secondo un felice inciso 
agostiniano, a provare compiacimento e diletto ne¬ 
gli atti virtuosi che la giustizia trasfiguratasi e in¬ 
corporatisi in noi, suscita dalle nostre attitudini 
obbedienziali. 

Un profondo pessimismo avvolgeva le conclu¬ 
sioni del baianesimo. Un pessimismo, cui solo 
possono aprire lo spirito gli esperti della umana 
funzionale incapacità al cospetto di ogni alto pro¬ 
gramma di bene, i conoscitori di quell’abisso mo¬ 
struoso di menzogna e di viltà che è il sentimento 
dell’uomo, chiuso, come in un cesto di serpenti, 
nel dedalo delle sue fumiganti cupidigie e delle 
sue fameliche passioni. Ma dal dì in cui la reli¬ 
giosità, per essere universalmente normativa, è 
divenuta dottrina e pratica di mistero, il pessimi¬ 
smo è divenuto, per definizione, la scaturigine e 
il presupposto di ogni esperienza del sacro. 

Non così dovevano pensarla i gesuiti che, po¬ 
stisi alle calcagne del luteranesimo per controbat¬ 
terne la propaganda con le stesse armi e con gli 
stessi metodi, guadagnando il favore dei principi più 
che confortando anime e investendo l’ingiustizia 
sociale, rifuggivano da ogni deprezzamento delle in- 
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nate capacità umane, che infirmasse in radice il 
qualsiasi successo del loro proselitismo. Con quale 
spinto la milizia di Ignazio avesse portato a Tren¬ 
to impazienza fermentante della sua crociata ap¬ 
parve ad una ripresa delle sue sessioni : quando 
Laynez, al cospetto dei vescovi convocati osò 
combattere così apertamente una decisione atti¬ 
nente alla grazia efficace, che fu generale il grido 
contro di lui: , Via il pelagiano »! | n quellocca- 
sione, 1 arcivescovo di Parigi, il de Bellay, poteva 
non isolato, deplorare che una compagnia, pur 
rno nata, fosse venuta al Concilio a patrocinare 
dogmi nuovi, a turbare la pace della chiesa, a sgre¬ 
tolare la compagine della gerarchia. 

[ seguaci di Ignazio non erano disposti a darsi 
mai per vinti. Una delle fortezze avanzate del cat¬ 
olicismo, 1 università di Lavante, riconosciuta dal- 

° S . 880 ' Pallavicm ‘ come I’« arsenale della chiesa 
contro gl. eretici », aveva a pena condannato Les- 
sms e Hamelius, assumendo la difesa di sant’A- 
gost.no, « suscitato dalla Provvidenza per essere il 

avrebbe del qUale rese ^ito cattolico 

avrebbe infallantemente marciato verso la vitto- 

na », che Ludovico Molina pubblicava a Lisbona 

' SU °: UberÌ Arbitrii > gratiae donis, divina 

praescenha, providentia, praedestinatione et re- 
probadone concordia. Qui sì che il gesuitismo tra- 
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diva tutto il naturalismo pelagiano, nascosto sotto 
il cosmetico di un’unzione accomodante, di cui 
era saturato ! 1 domenicani spagnuoli insorsero a 
rivendicare la dottrina tomistica della grazia, e tri¬ 
bunali ecclesiastici furono istituiti a dirimere la 
controversia. La morte di Clemente Vili prevenne 
la condanna immancabile del molinismo e 1 acquie¬ 
scenza diplomatica di Paolo V preferì di imporre 
silenzio ai contendenti. 

La giovinezza di Giansenio si tempro fra queste 
lotte. Qualcosa nel suo stesso temperamento o nel¬ 
la sua dura esperienza di adolescente lo predispo¬ 
neva al partito più rigido? I fattori psichico-fisiolo- 
gici che presiedono oscuramente alla formazione di 
un pensiero e all adozione di un atteggiamento 
sono i meno facilmente segnalabili. Le vecchie 
edizioni allVlugustinus danno il profilo scarno ed 
aristocratico di Giansenio : fronte ampia e promi¬ 
nente, occhiaie profonde, naso aquilino, gote in¬ 
fossate, labbra serrate, danno l’impressione di una 
squisitissima sensibilità e di un diuturno tirocinio 
di auto-disciplina. Questo figlio di contadini, alla 
cui intelligenza precocissima erano state di così 
aspro impedimento le condizioni familiari da co¬ 
stringerlo a interrompere una volta gli studi per 
andare a procacciarsi da vivere in una officina 
da falegname, aveva bene sperimentato le amare 
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U^^Tf T UStÌ - di « intesse la vita 
na morale facile ai diversivi e feconda di sotter- 
g i. pronta a scambiare il successo esW 
bontà e la soddisfazione dell’egoismo d ^ 

ita d :ti 0 non poteva attagii “ Moirr 

~n, ro IVJU .orni». . la 

geSUlt1 ’ doveva intensamente alimentare e , 
vreccitare germi che eoi; • tar s 

K mi cne egli gla si portava nel grembo 

E „d OSS, una solidarietà amiche , decisine 
doveva «(onderà „„ p„ ticol!lte . 

»vev, conosciuto a Lovanio uno .«dènte 
taneo, d, nobile lignaggi. ; Giovanni du 
Hauranne, nato nel 15ftl =, R ■ ger de 

?“^raES 

«-i, zr h ^-?izr i& ** ,or ° cara,; 

« più capace di bruciare che di 'Il 6 • Paradossa!e ’ 
V~ ■ e cne di illuminare » 51 J,, 

e al lavoro intellettuale di lunga lena C 
soggiogare potentemente gli spfriti e d ! 
dominatore avveduto ed intransigente, egh^raTnato 
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per la direzione di cenacoli spirituali, anziché pei 
la vasta propaganda e per 1 azione pubblica. L i- 
niziale amicizia col Richelieu non l'asservì al suo 
ascenso trionfale. E quando, divenuto onnipoten¬ 
te, il ministro cardinale gli offri ripetutamente una 
sede vescovile, egli rifiutò. Nulla voleva aver di 
comune con la politica ultra-realistica di questo 
principe della chiesa romana, che per primo atto 
del suo governo aveva rimesso la "Valtellina cat¬ 
tolica sotto il dominio protestante dei Grigioni: 
che dichiarava cinicamente di preferire un ugo¬ 
notto, ma buon francese, ad un cattolico super- 
nazionale; che aiutava clandestinamente le pub¬ 
blicazioni gallicane, ma accarezzava in pari tempo 
i gesuiti, proclamando di non voler assolutamente 
mai aver nulla da combattere con loro; che, in 
definitiva, era nato completamente per la politica 
di questo mondo, ed era funzionalmente refrat¬ 
tario ai valori assoluti ed eterni cui aderisce la 
politica del Regno di Dio. 

Saint-Cyran invece era un sognatore di perfe¬ 
zione cristiana sperduto in un mondo di procac¬ 
cianti e di opportunisti. Egli diceva un giorno, 
tristemente, a San Vincenzo de Paoli : « da cinque 
o sei secoli la chiesa non esiste più. Era essa una 
volta un largo fiume, dalle acque limpide e monde. 
Ma oggi quel che ci appare come chiesa è un 
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pantano. Il letto del fi ume è il medesimo, ma le 
acque sono altre ». 

Un programma aveva sorriso alla vocazione g,o- ! 
vame di Samt-Cyran : ricercare, sotto i ciottol 
Ja melma ,1 letto primitivo, e far ripullulare in 
esso onda della primitiva purezza. La conforma¬ 
tone del suo spinto lo portava d’istinto a ricercare 
attuazione d. simile ideale attraverso la forma¬ 
zione di esigue comunità, decise a rinnegare I 
spietatamente il mondo nell'isolamento e nella ri- 

mrnan' ^ ^ anti ^suitiche e anti- 

romane rappresentavano forme di 

"•le.. *• lotto preparale "Z-' 1 

ZgZ!”' <*«"* ■» «.cesi 1 

Giansenio era latto per completare e mitigare 

troppo "d t ' Pratiche del suo 

oppo ardente temperarne», 0 . Uomo di «odio e 

, ‘ acrrttore forbito ed efficace pur at¬ 

traverso le ridondanze dell, sua sorrisi,, fej. 
arene lettera,,,, il ,e„, 080 fi ,„mi„ go p o,e va por . 

Programma della rinascita criatiana l'ap- 

Agò«i»o° ” a “ r , UPOl<> ’ a " UdÌ2Ì ° M P a “«i“- 
prefc m d"‘d 1» «ridere cristiano 

P eferrto de, due am,ci. Nel periodo di tempo che 

taTfon 7T ” ella “ li,UdÌM di Gham- 
P'a. ha .1 1611 e ,1 1617. le opere dell'ippone.e 






21 


I. - LA VITA 

furono lette e rilette con passione disperata. Gian- 
senio poteva vantarsi più tardi di avere scorso 
tutti gli scritti agostiniani non meno di dieci volte, 
e non meno di trenta quelli antipelagiam. 

Tornato a Lovanio, Giansenio si mantenne in 
una corrisondenza nutrita e sibillina con 1 amico 
lontano, corrispondenza che, sottratta poi agli scri¬ 
gni del du Vergier, quando questi fu chiuso nella 
piigione di Vincennes dal Richelieu, immemore 
freddo di ogni amicizia, formò la delizia della ma¬ 
lignità gesuitica. 

In una di queste lettere — del 14 ottobre 1620 
— Giansenio annunciava misteriosamente che se 
un giorno gli fosse stato consentito di esporre 1 in¬ 
terpretazione di sant’Agostino che si era venuta 
delineando nel suo spirito, « il mondo ne avrebbe 
trasalito di sorpresa ». Quel giorno, doveva coin¬ 
cidere quasi con quello della sua morte. 

Frattanto i due amici sentivano il bisogno di co¬ 
municarsi a quattr’occhi i risultati della loro espe¬ 
rienza e gli orientamenti della loro maturata col¬ 
tura. Nel 1611 Saint-Cyran raggiungeva Giansenio 
a Lovanio. Concretarono così insieme un cifrario 
pei rendere la loro relazione epistolare piu sicura . 
si scambiarono probabilmente le loro impressioni 
sulla situazione politica e religiosa generale dei 
rispettivi paesi. Giansenio accompagnò poi 1 ami- 
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£ l'introduzione era una magnifica prova di co¬ 
raggio : « come il mare è instancabilmente mosso 
da due generi di movimenti, la marea inintenot- 
tamente operante tra il flusso e il riflusso e le 
tempeste prorompenti ad intervalli, di cui il primo 
lia cause così recondite che nessuna indagine scien¬ 
tifica è riuscita mai finora a scoprirle, il secondo 
invece ne ha di così appariscenti, che nessuna in¬ 
dustria riuscirebbe a nasconderle, allo stesso modo 
il cuore dell’uomo, similissimo al mare, genera due 
tipi di azioni. 11 primo tipo poggia su basi così 
profondamente sepolte nei recessi dei precordi, 
dalle quali pure dovrebbero desumersi i criterii 
onde giudicarle buone o malvagie, che solo può 
scoprirle Colui il quale legge, quasi disegnato dalla 
luce del sole, tutto che sia pure avvolto in mille 
veli e in mille sinuosità. 11 secondo invece reca 
così patentemente segnati in fronte i connotati del¬ 
la iniquità, che è arduo nasconderli agli occhi dei 
meno esperti con le caligini della accortezza o 
della parola. Poiché le azioni di questo secondo 
tipo urtano così enormemente nei principi centrali 
della religiosità cristiana, che a qualunque sotter¬ 
fugio si ricorra per camuffarne e dissimularne la 
turpitudine non si ottiene altro che fare ingigantire 
la malvagità dei dissimulatori, non si riesce mai 
a rendere innocente l'operato. A questo secondo 
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dalle sue leggi : non volontà di sovrani e di privati, 
di angeli o di uomini. 

Se la prenda più tosto con la situazione pub¬ 
blica, non già con gli scritti miranti a controbat¬ 
terla, chi mal sopporta che simile situazione sia 
investita dalla divina luce della verità e condannata 
dai principi della religiosità cristiana. Va bene al 
di là dei limiti concessi alla umana tirannide il 
voler tu pretendere di fare quel che vuoi, e poi 
osare di spegnere la fiaccola, alla cui luce le tue 
azioni sono giudicate e osare di soffocar la voce 
della libertà della fede. 

Nè mi si dica (come vedo che si fa, per ottun¬ 
dere l’impressione di un aperto misfatto) : il tal 
principe, il tal re, il tale imperatore ha fatto lo 
stesso. Chi ha fatto lo stesso, sarà giudicato alla 
stessa stregua. E’ un pessimo patrocinio del pec¬ 
cato, la moltitudine dei peccatori. Là dove la verità 
non fa ditinzione di persone, non la voglio fare nè 
pure io. Io condanno e riprovo quel che essa ha 
condannato e riprovato : chiunque sia che abbia 
dato di cozzo in essa, re o privato. Non temerò 
la rappresaglia della prepotenza. 

Dal momento che non dobbiamo dilungarci dalla 
verità nè con la vita nè con la morte, nè con le 
azioni nè con le parole, chi vorrà sottrarsi al suo 
giudizio sulla pubblica cosa o lo tollererà male, se 
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senio era consacrato a Bruxelles dall'arcivescovo di 
Malines, assistito dai vescovi di Gand e di Namur. 
Il 30 novembre entrava solennemente in sede, 
preceduto dalla divisa : in veniate et charitate. An¬ 
che i gesuiti, quel giorno, gli offrirono, ostentata- 
mente, i loro, omaggi e le loro felicitazioni. 

Giansenio non si godette a lungo la sua fortuna 
ecclesiastica. Logorato daH’indefesso lavoro, ch'e¬ 
gli era venuto accumulando nel suo Augustinus, nel 
segreto e nella trepidazione, egli si spegneva men¬ 
tre ne stava apprestando la stampa, dopo soli di¬ 
ciotto mesi di episcopato, il 6 maggio 1638. Egli 
affidava, sul letto-di morte, la sua opera a Regi- 
naldo Lammée, che l’aveva già aiutato nella pre¬ 
parazione del materiale, a patto che la stampa ne 
procedesse sotto la sorveglianza di Liberto Fror- 
mont e di Enrico Colenus, gli amici degli ultimi 
anni. Mezz ora prima di esalare 1 ultimo respiro, 
egli aggiungeva al testamento una clausola intesa a 
formulare la sua dichiarazione di sottomissione alla 
chiesa, qualunque fosse per esserne il verdetto. 
Per una singolare coincidenza, Giansenio era morto 
da appena otto giorni, che Saint-Cyran era arre¬ 
stato a Parigi. 

Nonostante le opposizioni intriganti ed astute dei 
Gesuiti, deH’internunzio Paolo Stravio, del cardi¬ 
nale Francesco Barberini, e della stessa università 
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cè la quale l’ipponese trionfò dei pelagiani e della 
quale la chiesa ha tessuto il piu alto elogio. A tal 
fine occorreva attingere a questa fonte con la 
conveniente semplicità di spirito e con una insa¬ 
ziata avidità del vero. Occorreva deporre i pregiu¬ 
dizi dei vani sistemi dei quali ero stato imbevuto 
nella mia adolescenza, frequentando le scuole di 
teologia. Occorreva che io non mi atteggiassi a giu¬ 
dice dei suoi scritti, ma a suo discepolo; che io 
non cercassi se le mie precedenti opinioni potes¬ 
sero essere collocate sotto il suo patrocinio,... bensì 
che mi ponessi a seguirlo più che ogni altro, a 
correggere tutte le mie idee e tutte le mie parole 
sulla norma del suo pensiero ». Ed aveva mantenuto 
fede alla consegna. 

Ma in uno strano modo. Dipingendo, sotto le 
fattezze dei pelagiani, i gesuiti e i gesuitanti del suo 
tempo. E ricavando da Agostino la interpretazione 
del cristianesimo che meglio si prestava ad essere 
contrapposta, idealmente, alla involuzione pagana 
della modernità. 

I contemporanei colsero le allusioni. La cam¬ 
pagna antigiansenistica fu la congiura del pagane¬ 
simo redivivo, in combutta col gesuitismo, per sof¬ 
focare Agostino per sempre. 

II successo le ha arriso. Da un oceano all altro 

« 

il mondo è oggi tutto pelagiano : e proprio per 
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SOMMARIO: Le due morali - Morale pratica e 
morale teorica - Il problema capitale - 
Chi siamo e dove andiamo. 

Esiste nell’uomo una c ap acità a mal fare più 
ripugnante di quella di chi trasgredisce patente- 
mente i comandamenti delle tavole mosaiche. Ed 
è la capacità subdola e raffinata di nascondere la 
propria originaria perversione sotto 1 apparenza del¬ 
la pietà; di negare a Dio il pregio della sua infu¬ 
sione carismatica sotto la pretesa della umana 
virtù di ben fare; di impastare la propria esistenza 
di superbia e di ipocrisia. Ecco il vero peccato 
contro lo Spirito Santo. Ne furono rei ai tempi 
loro i pelagiani; ne sono rei, insinua Giansenio, ai 
nostri tempi, i gesuiti. Scoprire fino a fondo tutte 
le risorse e denunciare tutte le espressioni di que¬ 
sta satanica voluttà umana nella menzogna e nella 
finzione, è il migliore modo di giungere alla vera 
ed oggettiva conoscenza della natura dell uomo e 
del mistero portentoso della grazia e del riscatto. 
Se la vita e l’universo sono il tempio di Dio, gli 
uomini vi stan sempre divisi in due grandi cate¬ 
gorie : quella dei farisei, tronfi e pettoruti, i quali, 
al cospetto degli angeli scandalizzati e beffardi, 
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proclamano la purezza e la santità della loro ipo¬ 
crita uniformità alle leggi scritte, e quella dei pub- 
Wicani, umili e contriti, i quali riconoscono l’im¬ 
menso loro debito alla generosa e patema bontà 
del Padre e da essa implorano, unicamente, il 
perdono. 

Il vangelo è la sanzione e la celebrazione della 
r eligiosità pub blicana : la filosofia e il paganesimo 
la celebrazione dell’untuosità e della falsità fa- 
risaica. 

Pelagiani e gesuiti sono pertanto al di qua del 
vangelo. La sostanza del pelagianesimo come del 
gesuitismo, per quanto l’asserzione possa apparire 
paradossale, è della nuda e semplice speculazione 
etica pitagorica, stoica, aristotelica. Per cui appare 
compiutamente vero dei pelagiani quel che una 
volta Tertulliano affermò degli eretici in generale : 

« patriarchi degli eretici, i filosofi ». Di fatto, alla 
base della predicazione pelagiana sussiste il po¬ 
stulato che all’uomo sia consentito di raggiungere 
lo stato dell’assoluta perfetta giustizia, fino alla 
impeccabile impassibilità. Ora che cos e mai que¬ 
sto postulato se non la quintessenza della pedago¬ 
gia di Zenone? Contro il quale peripatetici e nuovi 
accademici combattono unicamente per sostenere 
che i commovimenti dell’animo non sradicati, ma 
disciplinati e frenati possono essere da! paziente 
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tirocinio dell’uomo saggio e vigile. Libertà del¬ 
l’arbitrio, secondo Pelagio, è possibilità e indif¬ 
ferenza dell’uomo ad ogni genere di azioni, buone 
o malvagie, oneste o obbrobriose. E qui, di nuovo, 
che cosa è simile presupposto, se non la comune 
sentenza dei filosofi, dover l’uomo chiedere a Dio 
tutto, ma la virtù solo a sè stesso? Seneca aveva 
ben detto prima di Pelagio : « suprema felicità del¬ 
la vita, aver fiducia in sè stesso ». 11 monaco scoto, 
e i suoi prossimi o remoti seguaci, sc„ __ 
o meno copertamente, scesi in campo ypjejfìm *la ‘ 
vera e umana concezione del peccato 
Donde ne han preso lo spunto se non 
sofia pagana? 1 corifei di questa infatti 
mente non hanno mai avuto sentore di 
smissione di colpe da padre in figlio, 
magnificamente spianato la strada allottimismo 
pelagiano. Muovendo infatti dalla premessa che 
nulla vi sia di riprovevole se non ciò che è nelle 
possibilità di chi è riprovato, dovevano necessa¬ 
riamente, come Aristotele, sboccare nella conclu¬ 
sione che nulla vi può essere meritevole del nome 
di colpa o di pena, che sussista fin dalla nascita. 
Del resto, tutta per intiero la concezione dello 
stato dj natura pura, che per primi Pelagio e Giu¬ 
liano di Eclano introdussero nel mondo della spe¬ 
culazione teologica, è un parto della filosofia pa- 
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gana. Perchè solo il paganesimo poteva pensare j 
della natura umana che nascesse, a norma della 
medesima legge onde è disciplinata l’universa vita \ 
animale, senza alcuna virtù o alcun vizio congeniti, 
senza grazia e senza colpa, dell’una e deH'altra, 
invece, capace, secondo la decisione del proprio li¬ 
bero arbitrio, non accompagnata dal pudore e dal¬ 
l’ignoranza, dalla concupiscenza e dalle libidini, 
dal corteggio immancabile dei mali e dei dolori, 
degli affanni e della morte, destinata agli Elisi per 
un ordine irrevocabile. E non solo i propri dogmi, 
ma anche le armi della propria propaganda il pe- 
lagianesimo ha mutuate dalla filosogia profana. Si 
può dire di più: se tu gli sottrarrai la loquacità 
burbanzosa che gli viene dalla filosofia, l’avrai an¬ 
nullato. Le elucubrazioni della apologetica razio¬ 
nale sono state sempre nel cristianesimo un di¬ 
versivo insidioso alla semplice e rude limpidezza 
del precetto e dell’ideale evangelici. La troppa 
filosofia fu sempre una interpolatrice e una conta- 
minatrice della verità cristiana, anziché una sua 
integratrice, perchè mentre non crede sufficiente¬ 
mente divine e solide le verità in cui viene in¬ 
sinuando le sue interpolazioni, non scopre nè 
pure la fragilità umana di quel che viene costruen¬ 
do, sotto l’impulso del suo prurito di novità. 

Come la vecchia -filosofia, il pelagianesimo, ter- 
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ribile contraffazione del cristianesimo, è una mo¬ 
struosa esplosione di albagia. Che esso sia stato 
possibile dopo la rivelazione del vangelo, costi¬ 
tuisce la prova lampante che un terribile cancro 
è alle radici stesse della spiritualità umana, che 
l’elemento titanico non è nell’uomo in un piano 
distinto da quello dionisiaco, ma che più tosto lo ha 
invaso nel suo dominio e lo ha avvelenato alle 
sue scaturigini. Per il fatto stesso della sua esi¬ 
stenza il pelagianesimo s’inscrive in falso contro 
sè medesimo; perchè, nella sua essenza e nei suoi 
connotati, esso costituisce la riprova apodittica del¬ 
la perversione organica e funzionale dell uomo. 

Che cosa è esso infatti se non vanità e frode? 
se non adulazione e viltà? se non acquiescenza e 
neghittosità? Non indebitamente il pelagianesimo 
(e, suggerisce cautamente Giansenio, sulle sue or¬ 
me il gesuitismo) può e deve dirsi la creatura pri¬ 
mogenita di Satana. Perchè come questo preci¬ 
pitò per superbia, pretendendo quel che era pro¬ 
prio di Dio, e fede cadere la prima coppia umana, 
facendo balenare dinanzi ai suoi occhi un destino 
divino, così il pelagianesimo, esautorando la gra¬ 
zia, ha strappato agli uomini l’unica possibilità di 
riscatto. E di orgoglio satanico è satura tutta la 
letteratura pelagiaha. Ne fa fede quella lettera a 
Demetriade che Pelagio scrisse daH’Oriente. Il suo 
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esordio annuncia esplicitamente di volere additare 
la stupenda forza della natura umana e misurare 
il suo vastissimo raggio d’azione. Ma tutto questo 
non porta che al mimetismo della virtù, non alla 
virtù genuina, che è umiltà, mitezza, disinteresse. 
Invece i pelagiani (leggi, i Gesuiti) ostentano una 
santità formalistica, sotto il cui drappeggiamento 
si nasconde iattanza, ipocrisia, avidità, bisogno di 
predominio terreno. La loro saccente perizia dialet¬ 
tica li fa altrettante scimmie di Aristotele, povere 
di ogni capacità spirituale. 

Costoro hanno impudentemente contraffatto i 
metodi e le finalità della scienza sacra. Esistono 
infatti due metodi per penetrare nella profondità 
di questi misteri divini, che la rivelazione di Dio 
propone alla fede dei credenti. Il primo si svolge 
mediante l’umano raziocinio, ed è quello adottato 
analogamente dai filosofi. Si tratta di un metodo 
esposto ad una quantità di pericoli, come dimo¬ 
stra perentoriamente il caso capitato a molti gran¬ 
di scrittori, sia recenti, sia del medioevo, sia del¬ 
l’antichità patristica. Cositoro, postisi a scrutare con 
scarsa discrezione le sublimi verità del divino, ne 
furono schiacciati. E’ proprio in indagini di questo 
genere che occorre porre un freno alla propria cu¬ 
riosità e approfondire con quella sobrietà la quale 
non permette ad un’anima schiettamente, cristia- 
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riamente umile di inoltrarsi, sotto il prurito di una 
stolida curiosità, sul sentiero di quelle realtà so¬ 
prannaturali, intorno a cui deve dominare il velo 
del silenzio più impenetrabile. Il secondo metodo 
sgorga automaticamente da una bruciante carità. 
Questa purifica il cuore dell'uomo, ne aguzza l’in¬ 
tuito, sì che scorga i segreti più intimi di Dio, quali 
sono gelosamente chiusi sotto la corteccia della 
parola biblica. Questa maniera di esplorare e di 
intendere le realtà trascendenti è familiare ai veri 
cristiani. E’ constatato che negli uomini e nelle 
donne dediti alla spiritualità, col crescere della 
carità, si sviluppa la sapienza, finché pervenga al 
meriggio pieno. Poiché allo stesso modo che 1 al¬ 
bero viene su dal seme, e a propria volta il seme 
cade dall’albero e si moltiplica così all infinito la 
produzione, l’approfondimento della fede cristiana 
accende il fuoco della carità e a propria volta la 
carità suscita rinnovata luce di cognizione, e 1 uno 
e l’altra con alterna vicenda guidano alla pienezza 
della sapienza. Parallelamente alle diversità che 
intercedono fra i due metodi conoscitivi, debbono 
riconoscersi le difformità che separano le verità 
conosciute con l’uno o con 1 altro. Le verità gua¬ 
dagnate col primo metodo sono di solito aride 
e spinose, affidate alla nuda speculazione, e quindi 
pressoché frivole ed inutili : le seconde, invece, 
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sia che coinvolgano la realta divina, sia che at- 1 
tingano la natura umana, sia che comprendano le 
regole dell’azione, sono sempre turgide di sapore 
e ridondano intimamente ad incremento di quella 
vena sentimentale, donde emanarono. Ripetuta- 
mente questo secondo metodo viene designato e 
raccomandato da Sant Agostino come il più si¬ 
curo e il piu sacro : unico da inculcarsi a chi aspira 
a raggiungere 1 intelligenza dei valori umani e di¬ 
vini, Nei suoi trattati su Giovanni egli dice una 
volta : « Non può essere amato quel che è del 
tutto ignorato, ma quando si ama quel che si co¬ 
nosce in infima parte, 1 affetto fa sì che si conosca 
sempre di più ». E soggiunge : « Sarà in virtù della 
carità che riuscirete a intuire e a possedere con le 
forze autonome del vostro spirito tutto quello che 
apprendeste estrinsecamente attraverso le letture 
e le audizioni, intorno alla incorporea ed infinita 
natura di Dio ». 

Psicologicamente la cosa è comprensibilissima. 
Per il fatto stesso che strappa l’anima del fedele 
al fascino malefico delle creature e lo sospinge 
risolutamente verso Dio, la carità purifica l’occhio 
del cuore dalle nebbie e dalle tenebre delle terrene 
cupidigie, onde lo spirito è gravato fino a smarrire 
ogni possibilità di fissare lo sguardo nei misteri 
divini. Soccorre anche qui la testimonianza di 
Sant Agostino. «Vuoi vedere? Ricorda: beati i 
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mondi di cuore, perchè solo essi vedranno Dio. 
Pensa prima, quindi, in anticipo a purificare il cuor 
tuo. Dàtti a questo lavoro, richiamati a questo 
compito, insisti su tale proposito. Quel che tu 
vuoi scoprire è mondissimo : il mezzo a tua di¬ 
sposizione invece è immondo ». E chi potrebbe re¬ 
vocare in dubbio essere proprio la carità del vero, 
cioè di Dio, quella che purifica il cuore? E’ ancora 
un motto di Sant’Agostino : « la verità purifica, 
la vanità contamina ». Come infatti tutte le cupi¬ 
digie terrene sono opache e tenebrose, la carità, 
funzionalmente antitetica alla cupidigia, possiede 
la virtù di dissipare la zona delle loro tenebre e di 
accendere un faro nel cui alone di luce cadano le 
realtà soprasensibili : « Rimosse le ombre delle cu¬ 
pidigie affumicate, voi scoprirete, con occhi esta¬ 
siati, la luce ». Dio è pronto ad accendere questo 
sprazzo di luce purificatrice. Siamo noi che non 
ci addimostriamo disposti ad accoglierlo, dispersi 
come siamo e ottenebrati dall’avidità delle cose 
temporali. E’ del tutto fatuo pertanto che individui 
i quali son fasciati dalle oscurità delle materiali 
concupiscenze, rivolgano i loro occhi ciechi nella 
direzione dei misteri divini, tentando di esplorare, 
di comprendere, di penetrare, di definire, prima 
che la luce arcana, onde pullula la santità, irrompa 
nei loro cuori. Caso codesto sorprendente di pre¬ 
sunzione temeraria. Perchè occorre non dimen- 
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ticarlo : anche in questa vita l’intelligenza di quelle 
realtà che alla fede sono proposte, sono a loro 
volta premio di un atto di fiducia. E la fiducia im¬ 
plica ognora la santità della vita che rampolla 
dalla carità e sgombra dalle tenebre l’orizzonte 
del cuore. Onde a buon diritto Agostino chiama 
la carità : una sconfinata fonte di luce. 

Luce sull infinito : luce sul non io : luce, innanzi 
tutto, sull io. Perchè — qui l’aspetto paradossale 
della natura umana — 1 uomo porta in sè la rica¬ 
pitolazione del mistero universale e il dramma on¬ 
de e dilacerata la vita del cosmo pulsa più violento 
nella clausura spazialmente circoscritta, entita- 
tivamente sconfinata delle sue volontà e delle sue 
aspirazioni. E il primo enigma che egli deve ri¬ 
solvere è nel contrasto implacabile di sè con sè 
stesso. E qui, prima e più che in qualsiasi altra 
sfera di possibilità di conoscenza, che l'uomo deve 
fare appello al metodo della indagine attraverso 
1 operare buono, se vuole scoprire le ragioni del 
suo essere e la traiettoria del suo destino. 

Psicologo perspicace e moralista squisito, Gian- 
senio getta lo scandaglio della sua analisi sensibi¬ 
lissima negli strati piu profondi e più impervii del 
sentimento e della passione. La- sua dottrina della 
colpa e del riscatto è una fedele proiezione e de¬ 
scrizione dei dati elementari della spiritualità uma¬ 
na in azione. 
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SOMMARIO: Cupidigia o agape: paganesimo o 
cristianesimo - La decadenza rovinosa - 
L’insidia eterna - La rinascita indispen¬ 
sabile. 

Nulla di più pregnante che quell’aforisma di 
Sant’Agostino : « Due amori costituirono due cit¬ 
tà : l’amore di Dio, spinto fino al rinnegamento di 
sè, creò la città celestiale, l’amore di sè, spinto fino 
al disconoscimento di Dio, creò la città del se¬ 
colo n. 

La genesi di simile dicotonia è nel fatto, che 
occorre riconoscere, doversi ogni azione volon¬ 
taria della creatura ragionevole riportare in ultima 
analisi a Dio o alla creatura finita. Perchè, non 
consentendo le categorie dei mezzi o dei fini il 
processo all’infinito, è necessario che l’ordine della 
serie sia determinato dalle due estremità. Infatti 
se nel novero delle posizioni mediane e dei mezzi 
convergenti al fine non ci fosse un principio, in 
realtà nessuno comincerebbe ad agire e nessuno 
tradurrebbe in atto un proposito, che in tanto può 
essere realizzato, in quanto è raggiunto ciò che 
inizialmente è stato concepito e voluto. Parimenti 
se nella serie dei fini non si desse l’ultimo, nulla 
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solleciterebbe l’umano desiderio, perchè, venendo 
a mancare il primo movente, verrebbero meno 
tutti gli altri, e l’operazione non avrebbe mai il 
suo coronamento. Ora il termine di ogni appaga¬ 
mento, senza possibilità di scampo, o—è Dio o è 
una creatu ra. Nel primo caso già siamo nel domi¬ 
nio dell’agape, nel secondo, siamo nelle caligini 
della cupidigia. 

I filosofi precristiani ebbero già un vago sentore 
di questa duplice polarizzazione fra cui si muove 
lo spirito. Essi riconobbero infatti che l’anima uma¬ 
na è incapace di attingere la perfezione della sa¬ 
pienza se prima non si applica con tutte le sue ri¬ 
serve di energia alla purificazione del proprio te¬ 
nore di vita attraverso l’esercizio dei buoni costu¬ 
mi, onde conglutinarsi a Dio nella fiamma di un 
etereo amore. Agostino dice di Socrate che disde¬ 
gnava gli spiriti ravvolti nelle cupidigie terrene, 
come refrattari ed indocili ad ogni raggiungimento 
di quelle cause supreme che riposano unicamente 
in Dio. Onde è da dirsi che, a norma della stessa 
filosofia pagana, è vietata pure quella felicità na¬ 
turale che è nella comprensione spontanea del pri¬ 
mo principio delle cose, a quelle intelligenze che 
non abbiano subito un diuturno processo di affina¬ 
mento, a quelle anime che non siano state affranca¬ 
te dal pondo delle torbide e deprimenti cupidità 
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fisiche. Ma i grandi filosofi del paganesimo sono an¬ 
dati anche più in là nello scoprimento dell’econo¬ 
mia onde è disciplinata l’ascensione spirituale del¬ 
l'uomo. Non solamente infatti essi scorsero la neces¬ 
sità di una propedeutica morale al conseguimento 
della verità razionale, ma presentirono anche, stu¬ 
pendamente, la radicale incapacità dell’uomo di 
compiere da solo il processo dell’auto-purificazione 
e quindi l’esigenza sua profonda e l’appello ine¬ 
luttabile ad una superiore assistenza. 1 platonici 
si fecero un dovere di venerare dèi inferiori vale 
a dire demoni, affinchè potessero impetrarne il 
soccorso nel conseguimento di quella spirituale 
mondizia, che sapevano indispensabile alla con¬ 
templazione del divino. Era così oscuramente 
preavvertita la necessità del riscatto operato dal sa¬ 
crificio di Cristo. 

Nessun grande merito del resto in tutto questo. 
Basta infatti riguardare con occhio spassionato, non 
velato dalla superbia e dalla presunzione, allo 
sfacelo della nostra spiritualità, abbandonata al¬ 
l’irruzione attossicante della passione, per misu¬ 
rare di colpo l’abisso della nostra miseria e la 
inguaribilità del nostro male. 

Noi siamo impastati di concupiscenza e fasciati 
di ignoranza. La vita intiera dell’uomo è un poema 
tragico di cecità e di passione. Quanto la nostra 
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esistenza sia funzionalmente viziata in radice lo 
dimostra perentoriamente il nostro vivere quoti¬ 
diano, « si vita dicenda est ». Dal grembo della 
propria madre, ogni infante che viene alla luce 
corporea è sepolto in un tale abisso di tenebre 
spirituali, da ignorare che cosa sia, da chi sia stato 
creato, da chi sia stato generato, già gravato di 
colpa, pure prima di conoscere o di praticare un 
qualsiasi comandamento. Così densa è la caligine 
che 1 avvolge d ogni intorno, che non è possibile 
ridestarlo di colpo, come da un sonno. Occorre 
che passino degli anni perchè egli si riabbia dalla 
sua singolarissima ubriacatura. Da questa resistente 
caligine promana l’infinito errore della vita umana, 
che assorbe ed inghiotte senza misericordia la pro¬ 
genie intiera di Adamo. L’esperienza di ogni gior¬ 
no dimostra come pesante sia il fardello della igno¬ 
ranza con cui la natura umana entra nel mondo. 
Per cui, se uno sia lasciato ai suoi istinti, la sua 
pratica sarà una sentina di vizii. La pedagogia non 
è che la disciplina di una turbolenta inclinazione 
a mal fare. Si dirà che se così fosca e così impene¬ 
trabile è la zona di tenebre in cui l’uomo nasce 
naturalmente imprigionato, sarà impossibile asse¬ 
gnarli alcuna responsabilità nel suo male operare. 
Ecco un’obbiezione pelagiana : « l’oblio e l’igno¬ 
ranza affrancano dal peccato 1 ». Insospettabile dot- 
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trina agostiniana è invece quella espressa in queste 
parole : « è immeritevole di qualsiasi scusa, sia 

a causa dell’originario reato, sia sotto il gravame 
della propria sopraggiunta complicità volontaria, 
così clii sa, come chi ignora, così chi giudica come 
chi non giudica. Dappoiché la stessa ignoranza, 
in coloro che non vollero comprendere, è peccato : 
e in coloro che non poterono comprendere, è pena 
di peccato. Onde negli uni e negli altri non v e 
luogo a scusante : non v’è che un unico giusto 
decreto, quello della condanna ». 

L’incapacità umana di discernere il vero e il buo¬ 
no è così profondamente insita nel midollo della 
natura, che mai e poi mai, comunque si affinino 
e perfezionino 1 intendimento e la coltura, riesce 
possibile agli uomini, infedeli o credenti, debel¬ 
larla e sostituirla con una sana e inerrabile norma 
di valutazione. Si può giungere fino al paradosso 
nel riconoscimento della realtà di questa funzionale 
ignoranza. E si può dire che 1 ignoranza invincibile, 
lungi dal redimere dalla imputabilità della colpa, 
la rende più onerosa e più severa. Per cui tale 
ignoranza, attingente le ragioni stesse del nostro 
vivere, le finalità immanenti del nostro operare, 
è in continuità diretta con la colpa cui fece se¬ 
guito e che ottuse per sempre la propensione con¬ 
naturale deH'uomo primordiale verso il suo ade- 
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guato destino, Dio. « Ciò che vien fatto di male 
nell ignoranza e ciò che vien fatto di male da chi 
vorrebbe fare il bene e non vi riesce, è ugual¬ 
mente peccato, perchè trae origine dalla prima 
colpa della libera volontà. La quale merita simili 
conseguenze ». 

Causa ed effetto sono in questo caso stretta¬ 
mente, indissolubilmente amalgamati. La dottrina 
del peccato d’origine è la dottrina, la più reali¬ 
stica che si possa escogitare, della universale so¬ 
lidarietà nella abbiezione. Perchè nulla di più 
realistico e di più ossessionante di quella legge 
dell attrazione dei sessi, che ne disciplina e ne fa 
violenta e funesta la continuità, attraverso la tra¬ 
smissione della vita corporea. 

L universo non è che una permanente fermen¬ 
tazione di libidini. La colpa del primo uomo vi si 
è ripercossa sinistramente. Adamo ha fatto il mon¬ 
do, anch esso, vittima del proprio peccato. Perchè 
1 insieme delle creature sensibili è divenuto il cam¬ 
po della sua cupidigia morbosa. S’identifichi o no 
con lo stesso appetito sensibile e con la volontà 
naturale, che, orbati dalla grazia la quale innalza 
e raffrena, pencolano fatalmente, come per una 
forza irresistibile di gravità, verso le cose create; 
sia invece qualcosa di sopraggiunto alle capacità 
naturali; sta di fatto die la concupiscenza è una 
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consuetudine che si volge prepotentemente al go¬ 
dimento dei piaceri. Tutta la progenie del primo 
uomo ha contratto, a causa del suo fallo, un mor¬ 
boso e raffinato compiacimento nel mal fare. E 
la passione per le cose create, che è stata la colpa 

di Adamo, è divenuta l’abito connaturale dei suoi 
discendenti. A questa infausta passione non si deve 
pensare che servano solamente i sensi esterni. Le 
stesse facoltà nobilissime dell’anima sono ormai 
miserabilmente asservite, nei figli di Adamo, all’o¬ 
scura forza della libidine. Se, ad esempio, l'eser¬ 
cizio dell’intelligenza e l’avidità del conoscere so¬ 
no preziose virtù della creatura cogitante, l’uno e 
l’altra sono scaturigine ormai e mezzo di com¬ 
piacimenti libidinosi. Perchè anche nella pura con¬ 
templazione intellettuale l’uomo ha introdotto una 
certa inquietudine cupida, da cui l’animo è ecci¬ 
tato e solleticato. L’apostolo ha dato del mondo 
una definizione grafica perfetta, quando ha detto 
che esso è tuffato fino alla cima dei capelli nella 
concupiscenza della carne, nella concupiscenza 
degli occhi, nella superbia della vita. La concu¬ 
piscenza della carne comprende le colpe che si 
commettono onde conseguire il diletto che scatu¬ 
risce dai sensi. La concupiscenza degli occhi è 
la curiosità del sapere. La superbia è l’avidità 
tirannica del predominio. A nessuna di queste con- 



48 


GIANSENIO 




cupìscenze può il cristiano, mai, lasciare libero 
l’adito. E il voler cavillare per legittimarne in qual¬ 
che modo il parziale e misurato soddisfacimento 
è un rinnegare l’essenza stessa del precetto evan¬ 
gelico. E’ qui veramente il cardine su cui poggia 
la somma della pedagogia cristiana. E per inten¬ 
dere come questa investe e trasfigura le radici stes¬ 
se dell’azione spirituale dell’uomo, occorre scen¬ 
dere fino in fondo alla coscienza e scoprire le 
forze che vi operano, prima e dopo la interiore 
rinascita. 

« L’amore è la prima e centrale fra tutte le affe¬ 
zioni umane. Da esso tutti gli altri sentimenti pro¬ 
manano e ricavano la loro colorazione. Esso non è 
altro in sostanza che una prima propensione del 
sentimento verso il bene e un certo vincolo mercè 
il quale il sentimento si stringe al bene e, quando 
è intenso, vi aderisce profondamente. — Che cos’è 
mai l’amore, dice Sant’Agostino, se non una vita 
che fonde due realtà, o tende a fonderle, la realtà 
amante e la realtà amata? — Non lo si sente tale 
però, se non quando lo solletica il bisogno. 11 
sentimento infatti è, può dirsi, immobile : e il 
movimento è più sensibile del riposo. E il movi¬ 
mento è provocato da altri sentimenti che ema¬ 
nano dall amore. Come la realtà amata è contras- 
segnata da molteplici circostanze, così il soggetto 
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amante e 1 amore stesso assumono molteplici aspet¬ 
ti e difformi volti. Mancando l’oggetto del proprio 
vagheggiamento, è roso dalla brama; della sua 
presenza, si rellegra; del suo pericolare, trepida 
e si rattrista; della limitatezza della sua libertà, 
si irrita; della sua perdita, si dispera. Come un 
girasole, si atteggia diversamente secondo i mo¬ 
vimenti dell’oggetto amato. Per cui non si ha 
torto asseverando che in tutte le forme e le espres¬ 
sioni della sentimentalità umana, è l’amore che 
signoreggia, sia che queste forme concretizzino di 
fatto una propensione amorosa, sia che, come 
dalla propria causa, sgorghino dall’amore, a norma 
delle molteplici vicende e variazioni della realtà 
amata ». 

Se 1 amore è così a fondo e così a principio 
nel piano di sviluppo della vitalità umana, il primo 
quesito che si offre alla riflessione è questo ; « le 
l e S8>i divine autorizzano la creatura ragionevole a 
rivolgere 1 affetto del suo amore verso una qual¬ 
siasi delle cose create? » Occorre intendersi sul 
significato dei vocaboli. « Amore qui non va preso 
nel senso di una qualsiasi cupidigia, con cui bra¬ 


miamo un oggetto comunque ottenuto. Va inteso 
più tosto, unicamente, come la brama di una 
lealtà creata, per sè stessa, per la sua propria 
bellezza, per la sua seducente attrazione, per il 
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piacere che offre. Che se tale realtà invece sia 
riferita ad altro fine, non essa, ma questo fine sarà 
amato. Ad esempio ama le ricchezze, colui il 
quale ama di diventare e di essere ricco; ama 
gli onori, chi trae compiacimento dal loro fastoso 
spiegamento; ama le dignità, chi è lusingato dal¬ 
l’esercizio del potere che esse conferiscono su¬ 
gli uomini; ama la voluttà colui il quale non 
vagheggia e non sogna altro che il suo titilla¬ 
mento. Ha scritto Sant'Agostino : — Se in vista 
di altro fine, che deve essere amato, l’amore è 
amato, non si chiama più giustamente amore. Per¬ 
chè amare è unicamente desiderare una cosa per 
sè stessa. — Orbene : su nessuna cosa creata il sen¬ 
timento dell’amore può essere collocato senza 
peccato ». Per quanto l asserzione possa apparire 
audace e paradossale, essa pure sgorga logica¬ 
mente dagli stessi presupposti fondamenti della re¬ 
ligione cristiana. La consegna del Cristo è chiara 
e perentoria : occorre che gli uomini si sottraggano 
alla potestà delle tenebre onde siano trasferiti nel 
regno della luce. A coloro che si presentano sulla 
sua soglia ad invocare l’iniziazione, la chiesa chie¬ 
de di rinunciare pubblicamente a Satana e a tutte 
le sue pompe, in altri termini, alla seduzione di 
tutte le realtà sensibili. Si può dire di più. Non 
v’è altro scopo per la religione cristiana al mondo 
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se non quello di liberarci dal fascino pericoloso 
delle cose create. In due modi : o lacerando e 
spezzando bruscamente, in virtù della grazia, i lacci 
deH’amore inferiore o trattenendo l’animo dallo 
stringerli. Sant’Agostino lo proclama ripetutamente. 
Parlando, nei sermoni sulle parole del Signore, 
della vocazione dei cristiani, egli dice : — La no¬ 
stra speranza non poggia sul secolo presente. Non 
lo dobbiamo pertanto amare. Dall’amore del se¬ 
colo (vale a dire, di tutte le cose appartenenti al 
secolo), siamo stati chiamati (al Cristo e alla chiesa, 
che il vocabolo chiesa deriva da chiamare), onde 
vagheggiamo ed amiamo un altro mondo. — Or¬ 
bene : se la disciplina cristiana ci comanda di ri¬ 
nunciare al secolo, vale a dire, secondo l’espo¬ 
sizione agostiniana, di non amare il secolo, di non 
apprezzare i suoi valori, logicamente c’è una colpa 
nell’amare quello e nell’apprezzare questi. Perchè 
quel comandamento della disciplina e della rinun¬ 
zia è desunto unicamente dalla Scrittura, la quale 
apertamente comanda, sulle labbra dell’apostolo 
» Giovanni : — Non amate il mondo e le sue cose. 
— Dove Agostino commenta : —. Non dice già 
1 apostolo : non vogliate usare del mondo. Bensì : 
non vogliate amare il mondo. Perchè chi usa, non 
amando, usa quasi non usasse, perchè non ne 
r U8a m v > sta della cosa stessa, ma in vista dell’altra 
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cosa, cui va il suo amore, onde il suo uso è senza 
passione — Perfettamente imbevuto degli obblighi, 
onde s’intesse la chiamata cristiana, Sant’Agostino 
inculca ad ogni passo che in ogni affetto chiuso 
e circoscritto delle cose terrene si nasconde, ve¬ 
lenoso, il peccato e che a Dio solo deve andare 
l'amore deU’uomo. « Il peccato anzi non è altro 
che questa deviazione immonda della sentimen¬ 
talità umana, fatta per Dio e per 1 Assoluto, e 
precipitante, invece, verso la caducità e 1 abbo- 
minio ». 

Infatti la condizione naturale e primigenia della 
creatura ragionevole è tale, da essere costituita 
sotto Dio, di fianco alle altre creatura ragionevoli, 
e sopra il mondo della materia. La legge eterna 
non è altro che la codificazione dei rapporti na¬ 
scenti dalla gerarchia di questo ordine naturale. 

E l’ordine delle cose si traduce e si celebra attra¬ 
verso lo spiegamento di un intreccio armonioso 
di movimenti amorosi. Il che è tanto vero, che si 
debba dire recare la gravità universale l’effigie 
dell’amore, più che non Lamore l’effigie della gra- « 
vità. Alla creatura ragionevole infatti Dio infuse 
il peso della volontà e dell’amore : alla creatura 
corporea, ma suscettibile di impulso razionale, im¬ 
presse la legge della gravità. Ne è risultata una 
così armonica e vasta distribuzione degli esseri, t 
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che in proporzione della maggiore o minore loro 
pesantezza, gli oggetti tendono, inquieti, a rag¬ 
giungere il gaudio della loro stabilità in luogo più 
alto o più basso. La creatura ragionevole è stata 
collocata nel mezzo fra la natura corporea e la 
incorporea. E le è stato inoculato un gravame di 
amore che la sospinge a raggiungere, nell’ordine 
universale, il posto che le spetta e a difenderlo, 
quando l’abbia raggiunto. Ora di superiore alla 
ragione e alla creatura ragionevole non v’è che la 
verità immutabile, vale a dire il Dio vero. Onde 
solo a Lui, cui è naturalmente soggetta, deve ri¬ 
volgersi e verso di Lui protendersi. La virtù è a 
questo patto. Che se la creatura ragionevole alieni 
la sua inclinazione amorosa dalle realtà supreme, 
che sono Dio e la legge eterna della immutabile 
verità, e la arresti su se stessa o, precipitando an¬ 
cora, la devii sulle realtà inferiori, getta il pertur¬ 
bamento e lo scompiglio nel mondo universo- 
E’ accaduto una volta nell’Eden. Ha continuato 
ad accadere ininterrottamente nella vita. Perchè 
la colpa d’origine — tremenda tragedia della sto¬ 
ria — per un fenomeno di scissiparità psichica e di 
mimetismo morale, si è ripercossa in tutta la pro¬ 
genie degli uomini, non solamente per l’azione di 
un malefico impulso insito nella legge deU’imitazio- 
ne familiare, bensì per l’azione irresistibile di una 
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morbosa deformazione organica, per cui gli esseri 
dei figli, foggiati attraverso l’ebbrezza di una con¬ 
cupiscenza indomabile, non sono stati più capaci 
d altro che di ripetere, per Feternità, il gesto folle 
e seducente insieme del loro primo padre. Il pec¬ 
cato, pena ed espiazione del peccato! Ecco il pa¬ 
radosso della spiritualità umana in cammino. 

E’ stolto e vano interpretare in qualsiasi altra 
maniera la essenza della primordiale aberrazione di 
Adamo e delle sue conseguenze. Se si sentissero 
ancora dei dubbi al riguardo, basterebbe conside¬ 
rare le conseguenze perniciose che accompagnano, 
infallantemente, questo dilungare la capacità amo¬ 
rosa da Dio, per declinarla verso le creature. Esse 
sono : la perdita della libertà; la contrazione di 
una greve corruttibilità; la materiale assimilazione 
alle realtà periture; la difficoltà del sollevamento; 

1 inquietudine intima; la contaminazione inguari¬ 
bile; 1 incapacita definitiva a scorgere più la vera 
destinazione e a praticare il retto uso delle cose. 

In ciascuno di noi pertanto Adamo rinnova il 
gesto della sua folle ribellione. Germinati da una 
semenza in putrefazione, noi siamo incapaci di 
innestarci, con le nostre forze, sul piano delle 
realizzazioni che Dio aveva imposto all’ordine delle 
cose create. « Agostino ha insegnato ripetutamente 
come il peccato originale, vale a dire la concu- 
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piacenza, che per lui è la stessa cosa col peccato 
originale, si trasmette e si propaga attraverso la 
libidine ribelle alla volontà. 11 che si può spiegare 
in due modi. O nel senso che il violentissimo tra¬ 
sporto della concupiscenza, preesistente in tutta la 
capacità sensitiva, protesa versa la voluttà del 
corpo, contro ogni controllo di volontà, possiede 
una così tremenda potenza, da trasmettere al feto 
una proprietà consimile, cosa tutt'altro che impos¬ 
sibile, sapendosi molto bene quanto possano Fa- 
more e il timore nel trasformare il tenuissimo corpo 
della prole e avendo i medici minutamente inda¬ 
gato e inoppugnabilmente constatato la trasmissi¬ 
bilità delle affezioni per via di generazione. O 
nel senso, più verosimile e più aderente al pensiero 
dell’ipponese, che la semenza stessa di Adamo, 
come la natura sua tutta, ha contratto, a causa 
della colpa, un pervertimento così radicale, da non 
potersi trasmettere senza una automatica comuni¬ 
cazione di peccato, di corruzione e di condanna. 
Anche in questa seconda ipotesi, la cosa è per¬ 
fettamente comprensibile ed empiricamente dimo¬ 
strabile. Noi vediamo tutti i giorni come si tra¬ 
smettono nella prole non solamente le malattie del 
corpo, bensì anche le acquisite pravità dell’anima, 
le inclinazioni al male che i genitori contrassero, 
vivendo malvagiamente, e, cosa anche più sor- 
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prendente, quelle fatuità celebrali, provenienti 
spesso non già da perturbamento organico, ma da 
semplice sconvolgimento dei fantasmi. Se ne deve 
concludere che la semenza umana contrae, dai vizi 
inerenti al corpo e all’appetito sensibile, una ca¬ 
pacità intima, che la rende atta a trasmettere la 
qualità che ne era in essa ridondata. Allo stesso 
modo il colore e la conformazione dei negri agisce 
misteriosamente sul seme, sì da riprodurre nella 
prole il medesimo colore, il medesimo aspetto, 
le identiche inclinazioni dell’animo. Non si creda 
però che le qualità spirituali si trasmettano auto¬ 
maticamente come tali di padre in figlio. La qua¬ 
lità trasmessa è qualità che investe la carne e im¬ 
plica qualcosa dell anima che è mescolato alla car- I 
ne ed è inferiore alla volontà ». 

Avvinti così da una solidale eredità di peccato, 
che ha lasciato la sua impronta maledetta sul nostro 
esseie intimo, non possiamo lusingarci di accam¬ 
pare mai a! cospetto di Dio meriti morali, che non 
siano suffragati e corroborati dalla grazia. Se in 
ciascuno di noi Adamo pecca nuovamente all’in¬ 
finito, non possiamo sollevarci dal fango della no¬ 
stra natura che in virtù di una rinascita carismatica. 
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SOMMARIO: La rivelaziose cristiana - Il 
suo interprete sovrano - La perennità di 
Sant’Agostino - La Fede e la Grazia. 

Il cristianesimo è molto più che una « rivelazio¬ 
ne » nel significato concettualistico della parola : 
è un mistero di salvezza e un principio di risurre¬ 
zione. E’ molto più che una acquisizione faticosa 
di teoremi astratti o una illuminazione esteriore 
di facoltà raziocinanti : è un affrancamento inte¬ 
riore e un mezzo prodigioso di rinnovamento 
intimo. 

Se la colpa d’origine è stata essenzialmente uno 
sconvolgimento profondo e inguaribile nelle forze 
elementari dell uomo- una deformazione e una de¬ 
viazione inarrestabile nella gerarchia dei sentimenti 
connaturali della creatura ragionevole; una sosti¬ 
tuzione morbosa di affetti inferiori all’unica pas¬ 
sione degna dello spirito, la passione di Dio e 
dell Assoluto; il mistero della grazia restauratrice 
deve essere, in essenza, un prodigioso e gratuito 
intervento di Dio, per ricostituire, infallibilmente, 

1 essere umano nella sua iniziale e connaturale 
inclinazione, 
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Dopo la colpa d’origine l’umanità è una massa, 
disperatamente dannata. La frase è usata molte 
volte da Sant'Agostino, il quale l’attinse da San 
Paolo. Questi, infatti, in un inciso della lettera ai 
Romani, aveva domandato : « Non possiede forse 
il vasaio il potere di ricavare dalla medesima massa 
di argilla, vasi destinati ad usi dignitosi, vasi de¬ 
stinati ad usi innominabili? » In questa metafora, 
l’ipponese non vede che una raffigurazione del 
genere umano, che, a somiglianza di una massa, 
di argilla o di farina, s’intende inquinata ed esposta 
alla putrefazione dal fermento del peccato. L’im¬ 
magine è veramente pregna di forte significato. 
L’intiero genere umano, stretto ad Adamo nella 
solidarietà della natura, da lui generato, è simile 
ad una pasta o ad una massa di farina di frumento, 
ed è viziato, perduto, dannato, a causa del peccato 
che è in esso come un fermento. Non solamente 
a causa della colpa importata dalla prima tra¬ 
sgressione, bensì, molto più, a causa della concu¬ 
piscenza, attraverso la quale, implacabilmente, la 
colpa viene trasmessa alla prole e l’anima, mi¬ 
seramente pervertita, nasce schiava della carne 
sovrana. 

L immagine aiuta alla perfezione a intuire, pa¬ 
rallelamente, il mistero della redenzione. Sant’Ago- 
stino continua così a parlare di discernimento e 
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di scelta nella massa : volendo significare il de¬ 
creto eterno della predestinazione invisibile, per 
cui, di tra la massa sceverata, Dio trae, nel tempo, 
i designati alla restaurazione e alla gloria. La gra¬ 
zia è precisamente lo sbocco e l’epilogo della pre¬ 
destinazione. E con l’augusto nome di « Grazia » 
e indicato tutto ciò che la grazia stessa opera in vi¬ 
sta della liberazione e della salvezza dell’uomo, non 
solamente cioè i meriti e le opere buone, bensì 
anche la perseveranza in esse e la beatitudine stes¬ 
sa. 1 risultati della grazia nell’anima han qualcosa 
effettivamente di stupendo. Non implicano infatti 
soltanto la remissione e il condono della colpa, 
bensì anche l’eliminazione di tutti i mali che 
piombarono sulla massa della perdizione, come 
una inevitabile pena, della concupiscenza e del- 
1 ignoranza dinnanzi tutto, domate e fugate dal 
tocco della onnipotente ed efficace assistenza di 
Dio. 

Di questo mistero prodigioso, che è la rinascita 
cristiana nella grazia, Sant’Agostino è stato inter¬ 
prete esauriente e definitivo. Sant’Agostino ha 
proclamato solennemente i quattro presupposti fon¬ 
damentali del cristianesimo : l’unità del capo della 
chiesa; 1 unità del corpo della chiesa; l’unità del 
battesimo che incorpora nella chiesa; l’unità della 
grazia che circola nella chiesa. Primo fra i grandi 
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scrittori ecclesiastici, Agostino ha dischiuso ai fe¬ 
deli la comprensione della grazia di Dio e del 
Nuovo Testamento. La dottrina agostiniana intorno 
alla grazia ha caratteri irrefragabili : è evangelica, 
apostolica, cattolica, di un autorità non revoca¬ 
bile, sanzionata da uno stuolo di pontefici, corro- 
robata da una dinastia di seguaci. L’eloquenza, 
l’erudizione, la sapienza dell’ipponese hanno ri¬ 
cevuto nella tradizione un riconoscimento gran¬ 
dioso. La virtù del tutto mirabile della grazia ha ir¬ 
raggiato sulla sua vita, quasi più che sui suoi scritti, 
sopra tutto nella conversione che lo ha fatto simile 
alla Maddalena e a San Paolo, e nella istituzione 
dei religiosi, che si sono moltiplicati poi in cento¬ 
cinquanta ordini. Agostino è scrittore sicuro, per¬ 
chè poggia su principi incrollabili tutte le proprie 
concezioni teologiche; sottile, perchè riflette una 
luce abbagliante su tutti i problemi che imprende 
ad indagare; incrollabile, perchè nella tutela dei 
misteri della grazia e della predestinazione ha so¬ 
stenuto l’autorità inconcussa dei papi, dei canoni 
sinodali, schiacciando di volta in volta tutti gli 
eretici; angelico, perchè visse come un angelo, 
brillando di celestiale luce; serafico, perchè nes¬ 
suno, dopo gli apostoli, si sottrasse meglio di lui 
alle passioni terrene, per aderire più saldamente 
alla verità e per rifrangere il colore dell’amore 
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divino; eccellentissimo e superlativamente mira¬ 
bile, perchè tutti ha superato in lucente capacità 
di intuizione e di visione negli abissi della vita 
soprannaturale. 

Spetta alla chiesa proporre ed enunciare al co¬ 
spetto dei fedeli gli articoli di fede impugnati dagli 
eretici e annebbiati dalla negligenza degli uomini. 
Ma, con singolare spostamento di mansioni, sul 
terreno della grazia, Dio ha scelto a tale missione, 
dal grembo della madre sua, un nuovo vaso eletto, 
Agostino. Mentre in tutte le altre zone dell’inse¬ 
gnamento cristiano i dottori, quando sono assaliti 
dagli avversari della ortodossia, sogliono ricavare 
ed attingere dalla chiesa la loro scienza e il decreto 
supremo della verità, in questo caso al contrario 
la chiesa trae la propria scienza non già da tutti 
quei Padri e Dottori cui fa abitualmente ricorso 
per dirimere le controversie, ma da Sant’Agostino 
solo. Dai sinodi di Cartagine e di Orange al conci¬ 
lio di Trento, Agostino è la fonte della dottrina ec¬ 
clesiastica, e i suoi scritti rappresentano l’arsenale 
deH'armamentario ortodosso. 

Occorre rifarsi a lui quando più viva e petulante 
si fa l’insidia del pelagianesimo, che è paganesimo, 
e che il cristianesimo si porta, perennemente, alle 
calcagna; quando, ebbro dei suoi successi e folle 
delle sue passioni, l’uomo si lusinga di possedere 
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in sè le sacre capacità delle realizzazioni assolute; 
o quando la chiesa, sollecitata da prurito di potere 
o da avidità di ricchezze materiali, inclina a ren¬ 
dere più agevole l’aspra consegna del Vangelo 
o a immaginare suscettibile di universale allarga¬ 
mento, il limitato recinto della sua clausura. 

No. La rinascita cristiana non è, per definizione, 
privilegio di tutti e la chiesa non può essere, in 
un mondo infettato da Satana, l’ospizio dell’uni¬ 
versale. 

La grazia è una trasfigurazione miracolosa, è una 
dilettazione vittoriosa in Dio e nei suoi comanda¬ 
menti, la quale prende il posto della dilettazione 
viziosa, che il germe di Adamo aveva deposto in 
noi, dopo la sua caduta dallo stato di piena indif¬ 
ferenza, in cui era stato inizialmente creato. Que¬ 
sta dilettazione vittoriosa che Dio suscita in noi, 
a Dio ritorna, prepotentemente. Essa dà inizio nel¬ 
l’uomo alla volontà buona; poi la riscalda e la for¬ 
tifica, fino a renderla capace di praticare i divini 
comandamenti. Questa soave infusione di grazia, 
che desta dentro di noi l’amore di Dio, è il vero 
ed unico soccorso mediante il quale Dio ci fa 
compiere il bene. Simile intima dolcezza, attratti 
dalla quale noi amiamo Dio e l’Assoluto, costitui¬ 
sce la autentica grazia, medicinale con cui Gesù 
Cristo ci ritrae dal male e ci sospinge al bene. 
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Poiché uno solo è il mezzo per farci trionfare del 
male di cui portiamo dentro di noi la semenza 
inestinguibile : il gusto del bene che gli è contrap¬ 
posto. Tale trasfusione di dolcezza elimina il timore 
e ci fa agire sotto l’impulso dell’amore, donde le 
opere buone, che solo da esso traggono alimento 
e carattere. Questa grazia è tutt’altra cosa così 
dalla natura come dalla legge, così dalla cono¬ 
scenza dei precetti, come dal condono della colpa. 

Essa non distrugge in noi la libertà e la padro¬ 
nanza delle nostre azioni. Perchè, se esser liberi 
vale non essere prigionieri e non esser schiavi, 
se implica l’esclusione di qualsiasi dominio estra¬ 
neo, se importa il possesso e la signoria di sè stes¬ 
si, ogni atto che è nel raggio d azione della nostra 
volontà e quindi è in nostro potere, è, per questo 
stesso, atto libero. Ogni volizione è essenzialmente 
libera, perchè è, per definizione, in potere npstro; 
è una contraddizione in termini non volere, quando 
vogliamo, e la volontà non è, se non è libera. 
L’azione cessa di essere libera solo quando non 
cade più nell’ambito del nostro potere, quando 
si compie nonostante la positiva nostra volontà 
di non compierla, quando procede e sgorga da una 
costrizione che sopraffà e schiaccia, dall’esterno, la 
nostra capacità volitiva. Orbene : esistono due ge¬ 
neri di necessità. 11 primo, semplice e volontario, il 
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quale non distrugge la libertà dell’arbitrio : l’altro, 
coattivo, astringente, involontario, che annulla e 
soffoca la libertà. La necessità coattiva produce fa¬ 
talmente il suo effetto, opprimendo la volontà come 
un peso che abbatte e paralizza. Invece la neces¬ 
sità semplice e volontaria ci lascia liberi, sebbene 
in tal caso i nostri gesti siano determinati. Perchè, 
se la volontà non reagisce e non recalcitra, se de¬ 
sidera al contrario quello che fa, se anzi vi aderisce 
strettamente, essa opera sempre liberamente, seb¬ 
bene necessariamente, perchè, nonostante quella 
necessita semplice, vuole quel che fa, si com¬ 
piace del suo gesto, non resiste. La grazia, cha 
soffonde il nostro ben operare di un intimo godi¬ 
mento e che lo rende quasi necessario, non di¬ 
strugge pertanto il nostro libero volere. Lo accre¬ 
sce anzi e lo moltiplica; perchè, se agire libera¬ 
mente è agire con gioia intima e con gusto, quanto 
piu forte e la gioia del ben operare, altrettanto 
più imponente è la libertà dell’adesione ad esso. 

La chiesa è la federazione dei riscattati dalla 
grazia; è la famiglia di coloro che la grazia trae 
dolcemente al compimento del bene. Col suo sa¬ 
crificio cruento il Cristo ha versato un prezzo di 
affrancamento indubbiamente bastevole alla can¬ 
cellazione di tutti i peccati degli uomini. Ma ef¬ 
fettivamente Egli non li ha riscattati tutti, mercè 
una applicazione indiscriminata dei propri meriti. 
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Egli si è dato per tutti, cioè per ogni categoria di 
esseri umani. Ma non è vero che tutti gli esseri 
umani portino nel mondo la lucentezza della grazia. 
Di fatto, nella realtà dei suoi risultati, il prezzo 
di riscatto è stato versato unicamente peT la chiesa. 
Questa chiesa è nel mondo un gruppo di eletti e 
una comunità di privilegiati : lo è per la sua intima 
costituzione, lo è in virtù del suo specifico destino. 
Nella immensa massa dannata, variamente riparti¬ 
ta e meccanicamente disciplinata, che brancola 
sulla terra mendicando l’acchetamento della pro¬ 
pria insaziabile libidine e non riuscendo a conse¬ 
guirlo, nonostante le forme più raffinate del reci¬ 
proco sfruttamento e dell’altrui manomissione, la 
chiesa, conglutinata nella grazia, è la raccolta di 
coloro che hanno gustato una volta la gioia della 
rinuncia e la beatitudine del disinteresse. Essa 
attesta e celebra nella babele immonda della or¬ 
ganizzazione empirica degli uomini la restaurazio¬ 
ne dell’ordine primigenio, il quale esige che la 
creatura ragionevole sia volta unicamente verso 
là dove è il principio e la fine della sua dignità : 
verso Dio. 

Per definizione, pertanto, la chiesa è società di 
minoranze, è raccolta di esuli spirituali dal secolo. 

11 giorno in cui essa dimenticasse questa sua 
qualità fondamentale, che è in pratica una gelosa 
e ardua consegna, guai per lei, guai per il mondo ! 


é • Gianxenin. 















V. — LA SOPPRAVVIVENZA 


SOMMARIO : L’ultimo trattato cristiano - La 
laicizzazione gesuitica del cristianesimo - 
Giansenismo pelagiano - Giansenismo e 
modernismo. 

Chi oggi si appressa, non senza coraggio, al 
grosso in folio di Giansenio e segue, con perti¬ 
nacia non incompensata, il ricco e minuto spie¬ 
gamento di pensiero che vi circola per entro, non 
riesce a sottrarsi alla impressione di essere brusca¬ 
mente piombato in un mondo del tutto diverso, 
di essersi improvvisamente posto a contatto con 
preoccupazioni ed intenti di un’altra età, esulati 
ormai completamente dal fascio delle attitudini e 
dalla atmosfera spirituale della vita odierna. Il 
vescovo di Ypres, che logorò pazientemente la 
sua esistenza nel distillare in queste pagine, lucide 
ed ornate, il succo sostanziale dell’insegnamento 
agostiniano, tradisce il profilo di un superato. Le 
sue geremiadi cupe, uniformi, deprimenti, sul de¬ 
stino lacrimevole dell’uomo, condannato, da un 
rato inesorabile, a trascinare, attraverso un’odis¬ 
sea di dolori e di passioni, l’eredità del suo traduce 
viziato, sembra non possano lusingarsi di destar 
più alcuna eco di consenso in un mondo come il 
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nostro, ebbro di successi e folle di presunzione, 
tutto tuffato nella celebrazione indiscriminata delle 
potenzialità conquistatrici dell'uomo. 

Si acconci chi crede a questa osannante riven¬ 
dicazione iperbolica dei poteri umani. Ma questo 
chiunque riconosca in pari tempo che se le posi¬ 
zioni contrapposte da Giansenio al pelagianesimo 
gesuitico, caligine ammorbante che ha viziato in 
radice i germogli della spiritualità moderna, sono 
veramente e definitivamente superate, l’anacroni¬ 
smo investe qualcosa di più e di meglio che gli 
scritti del vescovo di Ypres e la propaganda del 
suo amico Saint-Cyran. Occorre, di buono o cat¬ 
tivo grado, accettare in tal caso la conseguenza : 
che è uscita ormai dal tempo e dalla vita anche 
la visuale principe dell’insegnamento tradizionale 
del Vangelo. In questo caso 1 ’Augustinus e le 
Pensées sarebbero stati gli ultimi scritti cristiani. 
Se il loro fondamentale pessimismo, confinante co! 
dualismo; se la loro visione ultra-realistica della 
perversione e del riscatto sono, pròprio, destinati 
a scomparire per sempre dal novero dei fattori 
•viventi della spiritualità associata, diviene un sem¬ 
plice onere di lealtà riconoscere che il cristiane¬ 
simo, proprio nei suoi connotati essenziali, è morto 
per sempre. E riconoscere anche che nel destino 
agitato del movimento giansenista è il dramma 
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agonico della superstite vitalità cristiana ai nostri 
giorni. 

11 cristianesimo infatti è nella sua essenza pri¬ 
mordiale una religione di mistero. Non lo fu che 
potenzialmente nella iniziale predicazione di Gesù, 
spiritualizzazione sublime della aspettativa messia¬ 
nica e segnalazione abbagliante dell’etica perfetta, 
per lo spiegamento della vita associata. Ma il mes¬ 
saggio del maestro Galileo non avrebbe potuto tra¬ 
dursi in una norma valida e permanente per la di¬ 
sciplina di vasti aggregati umani, se non si fosse 
stilizzato sullo schema dei misteri nei quali, già 
prima di Cristo, si era venuta concretando nella 
civiltà mediterranea l'aspirazione alla universale 
fraternità nei carismi. Paolo fu il potente stiliz- 
zatore. Glie se ne fa addebito. Ma solo da chi, 
abbacinato dalla stupenda semplicità della prima 
esperienza neotestamentaria, dimentica che la vita 
storica è adattamento e trasformazione, e che un 
organismo spirituale è fedele a sè stesso finché si 
attiene ai valori centrali della sua costituzione. La 
soteriologia e l’ecclesiologia paolina sono i piloni 
su cui si è levato l’edificio del cristianesimo eccle¬ 
siastico. L’antropologia e la soteriologia di sant’A- 
gostino ne sono state la traduzione acconcia alla 
disciplina cristiana della società medioevale, che 
la costituzione autonoma delle nazioni moderne ha 
lentamente corroso e disgregato. 
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Giansenio non si è preoccupato di sapere se 
l’esumare e il rivendicare, nella sua interezza, il 
pensiero militante dell’ipponese, quale questi l’a¬ 
veva formulato durante l’implacabile crociata anti- 
pelagiana, poteva avere o no ripercussioni sensi¬ 
bili sullo sviluppo coetaneo della organizzazione 
ecclesiastica. Il suo Augustinus è senza dubbio 
un’opera di battaglia. Ma gli strali vi sono na¬ 
scosti e le allusioni, velate. 11 vescovo fiammingo 
ha la sagoma tranquilla e sorridente dello storico, 
che registra e spiega il pensiero di un antenato. 
Ma fra le sue righe si coglie, di istinto, la formu¬ 
lazione precisa del problema, al di fuori dei cui 
termini non c’è più cristianesimo. 

11 quale, dal primo bando della Riforma, era 
stato realmente gettato in un mortale repentaglio : 
repentaglio così nella parte degli innovatori, come 
in quella dei suoi presunti patrocinatori. Se nel- 
1 assegnazione dei mezzi per il conseguimento del¬ 
la rivelazione giustificatrice, riformati e gesuiti era¬ 
no agli antipodi, — i primi inclinati ad un indi¬ 
vidualismo incompatibile con ogni forma di etica 
collettiva, i secondi spinti ad una raffigurazione ari¬ 
damente militaresca delle tradizioni — in pratica, 
nel fare del Regno di Dio un valore immanente 
alla configurazione dei rapporti empirici fra gli uo¬ 
mini, procedevano edificantemente d’accordo. Qui 
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il peccato di origine della spiritualità contempo¬ 
ranea. 

L 'Augustinus, attraverso l'apparato pesante del¬ 
le sue digressioni storiche e psicologiche, era una 
implicita inscrizione in falso contro la possibilità 
di mescolare gli interessi di Dio ai contaminati 
interessi degli uomini, una pregiudiziale impugna¬ 
zione di qualsiasi programma tendente a conferire 
ai figli di Adamo la pretesa di costruire il Regno 
di Dio con quelli che sono i macabri rottami di Sa¬ 
tana. I gesuiti colsero a volo la minaccia al cre¬ 
scente potere del loro fariseismo, e si abbatterono 
con ferocia sui seguaci del vescovo, cui avevano 
così ipocritamente inneggiato il dì del suo ingres¬ 
so in sede. La lotta è arsa per due secoli circa. 
Giansenio è stato debellato : ma la sua sconfitta 
ha allargato e approfondito il conflitto. Le sorti 
del quale sono la vera crux della spiritualità 
odierna. 

Non essendo riusciti ad impedire la stampa del- 
1 Augustinus, i gesuiti di Lovanio ne attaccarono 
decisamente il contenuto nelle tesi che furono so¬ 
stenute nel loro collegio il 22 marzo 1641. Fu la 
prima avvisaglia : ma fu una nitida presa di po¬ 
sizione. 1 molinisti vi sostenevano che la natura 
pura, una natura umana cioè come 1 attuale, ma 
senza imputazione di colpa, non è mai, di fatto, 


72 


GIANSENIO 


esistita, ma è teoricamente possibile; che il pec¬ 
cato originale non si trasmette necessariamente 
attraverso il fomite della carnale concupiscenza, 
bensì in virtù del volere positivo di Dio; che gli 
infanti morti senza battesimo non possono godere 
della visione beatifica, ma non soggiacciono alla 
pena del senso; che Dio vuole, con decreto posi¬ 
tivo e assoluto, salvare tutti gli uomini, conceden¬ 
do a tutti indistintamente la grazia sufficiente; 
che tale grazia sufficiente è gratuita, ma può es¬ 
sere ripudiata dall uomo; che simile concetto del¬ 
la cooperazione fattiva deH’uomo alla grazia non 
e affatto un concetto pelagiano; che al carattere 
libero di un’azione occorre la libera scelta della 
volontà, quando tutte le condizioni postulate dal- 
1 agire siano presenti; che non esistono precetti 
impossibili; che Dio sarebbe un tiranno se co¬ 
stituisse l’uomo responsabile della violazione di 
precetti riconosciuti impossibili; che l'ignoranza 
invincibile può talora compiutamente scusare; che 
senza la grazia, 1 uomo può compiere qualche atto 
moralmente commendevole e la « carità » non è 
perentoriamente richiesta affinchè un atto uma¬ 
no possa meritare la beatitudine del paradiso, es¬ 
sendo a volte sufficienti la speranza o il timore; 
che è falso sostenere essere tutti i gesti degli infe¬ 
deli, peccati e tutte le virtù dei filosofi, vizi; che. 
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a norma del concilio di Trento, esiste un timore 
dell’inferno il quale può essere efficace; che l’a¬ 
more di Dio in quanto utile a noi, pur essendo 
meno perfetto della disinteressata carità, può co¬ 
stituire un motivo legittimo di contrizione imper¬ 
fetta o di attrizione; che infine l’attrizione, accom¬ 
pagnata dal sacramento della penitenza, è suffi¬ 
ciente al conseguimento della remissione delle 
colpe. 

Sembrerebbe, alla enunciazione di queste tesi, 
che il conflitto si riducesse ad una controversia 
di astrusa teologia. Non era così. Sotto le formu¬ 
lazioni contorte e lambiccate del linguaggio teo¬ 
logico si nascondeva, come sempre, una opposi¬ 
zione radicale fra due maniere di concepire i po¬ 
teri dell’uomo al cospetto dell’Assoluto, e quindi, 
di rimbalzo, fra due maniere di valutare il pre¬ 
sente al cospetto dell avvenire, la realtà empirica 
al ragguaglio della perfezione ideale. E’ l’uomo ca¬ 
pace di creare, con le sue nude capacità naturali, 
che si muovono nel dominio dell’empirico e del 
transitorio, qualcosa di organicamente buono e di 
universalmente valido? O esso è così viziato in 
natura che anche le apparenti virtù del suo ope¬ 
rare, pubblico o privato, sono dei beni fittizi, delle 
cupidigie mascherate, dei sepolcri spalmati di bian¬ 
co? Rispondendo di sì al primo quesito, di no al 
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secondo, sembra a prima vista che si esalti la 
natura dell’uomo e la si autorizzi alle più sedu¬ 
centi conquiste. In realtà si tarpano le ali ad ogni 
volo di conquista spirituale; si uccide ogni libertà 
delle anime, al di là della crassa e schiacciante 
valutazione della politica realistica; si preclude il 
cammino ad ogni superamento della configurazione 
attuale dei rapporti vigenti fra gli uomini. Rispon¬ 
dendo di no, invece, al primo quesito, di sì al 
secondo, può sembrare a prima vista che si depri¬ 
mano, senza possibilità di risollevamento, le virtù 
innate e fattive dell uomo e lo si condanni al più 
cupo e disperato nichilismo. In realtà, contrappo¬ 
nendo alla radicale infermità funzionale dell’uomo, 
la vittoriosa espansione della grazia restauratrice 
di Dio; al mondo dei valori effimeri e delle istitu¬ 
zioni naturali il miraggio trascendente dell’econo¬ 
mia dei carismi, unico bene assoluto e inconta¬ 
minato, si sanziona il progresso, che è superamento 
dell empirico nel trascendentale. Le grandi rivolu¬ 
zioni spirituali sono state sempre il risultato di una 
fede cieca nella predestinazione e nella chiamata. 
Abbattendosi, senza misericordia, sul soprannatu- 
ralismo giansenistico, i gesuiti hanno precluso la 
via ad ogni vera grande nuova conquista spiri¬ 
tuale, la quale, se la storia non mentisce, non può 
nascere che da due sentimenti solo in apparenza 
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divergenti : l’assoluta sfiducia nella natura, l'asso¬ 
luta fiducia nella grazia. 

Hanno avuto, nella loro bisogna, consenziente 
la curia. Un decreto della Inquisizione del primo 
agosto 1641 proibiva la lettura dell Augustiniis. La 
bolla In Eminenti di Urbano Vili ribadiva, sanzio¬ 
nava, conferiva solennità alla condanna inquisito- 
riale. Allora entrava in lizza l’infaticabile Arnauld. 
Contro di lui, tutto uno sciame di polemisti, ge¬ 
suiti, fra cui quel p Nouet, cui i vescovi, convo¬ 
cati a Parigi, imposero di leggere, in ginocchio, al 
cospetto della sua consueta adunata di fedeli, una 
ritrattazione esplicita dei propri sermoni. 

La compagnia non dimenticò più quell’affronto 
sanguinoso. La sua rivincita fu la condanna delle 
cinque proposizioni, colpite il 31 maggio 1633, con 
la bolla Cum occasione. 

E allora l’Europa credente assistette a uno spet¬ 
tacolo strano e apparentemente inesplicabile : lo 
spettacolo di uno stuolo, sempre rinnovantesi, di 
anime pie e timorate, addestrate alla esplorazione 
della più alta tradizione patristica, consumate dal 
desiderio di perfezione cristiana, che, colpite im¬ 
placabilmente dal potere ecclesiastico, si profon¬ 
devano in testimonianze di attaccamento, per ri¬ 
vendicare la inattaccabilità del loro Maestro ve¬ 
nerato : sant’Agostino. Il loro proramma poteva 
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dirsi incisivamente fissato dal Quesnel in una let¬ 
tera scritta al Fénelon nel 1711, due anni prima 
della bolla Unigenitus ; «Ho orrore per qualsiasi 
partito,^ così nello stato come nella chiesa. Il mio 
nome è, cristiano. Il mio soprannome, cattolico. 
Il mio partito, è la chiesa. Il mio capo, è Gesù 
Cristo. La mia legge, è il Vangelo. I vescovi sono 
1 nostri padri, e il sovrano pontefice è il primo fra 
tutti ». 

Una linea di condotta di questo genere fu giu¬ 
dicata, a scadenza fissa, come un monumento di 
perfidia e un capolavoro di ambiguità e di finzione. 

Ancora nel 1842, a due anni di distanza dalla 
pubblicazione della prima parte del Port-Royal 
di Sainte-Reuve, un redattore de La Gazette de 
France asseverava, impudentemente, che i Gian¬ 
senisti erano settari orgogliosi, i quali, mal guariti 
dalle vanità della terra, avevano consumato la loro 
vita nel patrocinare e nel propagare un’eresia venti 
volte colpita di anatema; sudditi dominati da un 
pervicace spirito di insubordinazione, immutabil¬ 
mente ostile alla regalità, la clausura dei <juali 
aveva servito di ricetto a tutte le ribellioni; rigo¬ 
risti che inculcando una morale troppo aspra ave¬ 
vano sospinto numerose anime verso l’abisso del 
dubbio e della disperazione; scrittori che avevano 
attinto la loro importanza unicamente dal carattere 
paradossale delle massime che avevano difeso. ' 
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Non mancarono gii spiriti illuminati che riconoo- 
bero i meriti di Port-Royal e la nobiltà di ispi¬ 
razione che aveva guidato coloro che, fra le sue 
mura, avevano cercato di salvare, dalla condanna 
ai Roma, lo spirito della vecchia antropologia ago¬ 
stiniana. Nel 1845, Victor Hugo, dando all’Acca¬ 
demia il ben venuto a Sainte-Beuve, ne pronun¬ 
ciava, non senza malevola intenzione contro il neo 
accademico, il panegirico piu appropriato : « i soli¬ 
tari di Port-Royal miravano a riformare Roma, ob¬ 
bedendole; a compiere dall’interno e con amore 
quel che Lutero aveva tentato dall’esterno, con 
collera. Essi avevano in pari tempo attinto da 
Francesco di Sales la dolcezza estrema e da Siaint- 
Cyran l'estrema severità. Onde costituire la società 
secondo la fede, tra le verità necessarie, la piu 
necessaria ai loro occhi, la più luminosa, la piu 
efficace, quella che dava più invincibile risalto 
alla loro convinzione e al loro ideale, era 1 infer¬ 
mità funzionale dell’uomo, spiegata dalla colpa di 
origine, la necessità di un Dio restauratore, la di¬ 
vinità del Cristo. Tutti i loro rinnovati sforzi con¬ 
vergevano verso questo punto, quasi divinassero 
che là s’addensava il pericolo... E il passaggio dei 
port-royalisti non è stato sterile. Essi hanno lascia¬ 
to la loro orma nella teologia, nella filosofia, nella 
lingua, nella letteratura. Oggi ancora Port-Royal 


'® GIANSENIO 

e, per dir così, la luce intima e segreta eli qual¬ 
che spirito eletto. La loro casa è stata demolita 
il loro territorio devastato, le loro tombe violate 
Ma la loro memoria è santa; le loro idee sono in 
Piedi; dei germi che han seminato, molti hanno 
attecchito nelle anime, qualcuno ha posto radice 
nei cuori. Donde questa vittoria attraverso gli in¬ 
fortuni, questo trionfo a dispetto della persecu¬ 
zione? Non solamente perchè di tempera superio¬ 
re; ma perchè sinceri. Perchè credevano; perchè 
nutrivano una convinzione; andavano, diretti al 

oro scopo, saturi di una volontà unica e di una 
fede profonda ». 


Può darsi che nella valutazione del successo po¬ 
stumo dei Giansenisti Victor-Hugo si lasciasse 
prender la mano dalla fantasia di poeta. L’ultima 
stona del movimento, quella del Gazier, ha l’anda- 
tur di un epicedio. Può darsi che nella esaltazione 
dei loro menti, egli si lasciasse sopraffare dalla anti¬ 
papa per Sainte-Beuve, che non aveva risparmiato 
loro 1 accusa di puntigliosi e personalisti. 

Sainte-Beuve se ne vendicò, battezzando il» di¬ 
scorso del poeta, per un discorso « senza proprietà 
e a contro senso ». 


Ma 1 Hugo non aveva visto male quando aveva 
defin,to il programma di Giansenio e dei suoi se¬ 
guaci ,1 programma della riforma dalLintimo, il 
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programma del ritorno, in pieno, alla teologia del- 
l'ipponese. Tale programma, di fatto, ha soprav¬ 
vissuto. Ma dove e come? 

11 Giansenismo ha avuto un altro avversario, ol¬ 
tre il gesuitismo. E probabilmente chi l'ha invisi¬ 
bilmente consunto non è stato il nemico esterno, 
bensì il bacillo che si portava nelle proprie visce¬ 
re. Aveva in sè qualcosa di intrmsecamente vizia¬ 
to : ospitava cioè due anime che non riuscirono 
mai a saldarsi e ad amalgamarsi luna con 1 altra. 
Il prelato fiammingo gli aveva infuso 1 anima uni¬ 
versale di sant’Agostino, l’abbate della Guasco¬ 
gna gli aveva trasmesso il virus dello spirito gal¬ 
licano, lo spirito della Question royale e delle Vin- 
diciae Jacultatis parisiensis. E poiché ogni spirito 
particolaristico è funzionlamente in contrasto con 
la visione e la esperienza del cristianesimo, quale 
religione di universale e « portentoso » riscatto, il 
Giansenismo fu in permanenza dilacerato da un 
dissidio intimo che lo logorò fino a perderlo. Poi¬ 
ché il dissidio lo portò a compromissioni e a con¬ 
discendenze, che impedirono alle esigenze univer¬ 
sali del suo contenuto antropologico e ideologico 
di svolgere quel loro potere, che è raccomandato 
alla legge delle realizzazioni per antitesi. Fu an- 
ch’esso, a suo modo, pelagiano : di quel pelagia- 
nismo che è per definizione in ogni tentativo di 
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manomettere i valori universali della salvezza cri¬ 
stiana a vantaggio di una qualsiasi circoscritta con¬ 
figurazione politica, in ogni sforzo di avvicinare 
e di mescolare gli interessi di Cesare agli inte¬ 
ressi di Dio. I gesuiti ebbero pertanto buon gioco 
contro di esso; perchè ebbero complici e coope¬ 
ratori il suo inclinare a compromissioni coi poteri 
terreni e la sua mancata capacità di vivere e di 
praticare con coerenza integrale e con consape¬ 
volezza perspicace i dettami che erano logicamente 
espressi dai suoi presupposti. 

Onde, nel contrasto delle tendenze dalle quali 
è apparso pervaso e scosso il cattolicismo post- 
tridentino, si è insinuato uno strano paradosso. 
Un’anima cioè senza forma ha lottato contro una 
forma senz’anima. L’anima era l'universalità della 
concezione agostiniana : col suo particolarismo 
sempre più angusto e sempre più banale, culmi¬ 
nante nelle piaggerie del vescovo Ricci al cospet¬ 
to di un granduca, il Giansenismo ne ha morti¬ 
ficato e ottuso la vitalità. La forma è stata la ten¬ 
denza accentratrice dello spirito curiale, » culmi¬ 
nante e trionfante nella definizione della infallibi¬ 
lità pontificia. Il probabilismo gesuitico ha svuo¬ 
tato in anticipo questo dogma di ogni concreta 
efficienza universale. Perchè l’infallibilità degli or¬ 
gani supremi del magistero cattolico è un pTinci- 
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pio valido di disciplina unitaria nella solidarietà 
dei carismi, sol quando al suo esercizio presieda 
la visione netta dell’azione trascendente della gra¬ 
zia e dell autonomia assoluta, sovrana e incontrol¬ 
labile del Regno di Dio, di fronte al regno della 
natura e di Satana, che è la politica realistica del 
mondo. 

Il modernismo — l’ombra di Agostino Gazier 
non si sdegni all’aforismo crudo e ingrato — è 
stato un tentativo di superare la tesi e l’antitesi 
del Giansenismo e dell’ortodossia gesuitica, in una 
sintesi organica degli elementi, onde si è nutrita 
nei secoli migliori la tradizione del messaggio cri¬ 
stiano. Esso è stato un fenomeno di ontogenesi, 
ricapitolante la filogenesi. In esso cioè si è ripro¬ 
dotto, di scorcio, il dramma storico della evolu¬ 
zione cristiana. Ha avuto, ai suoi inizi, una forte 
esperienza escatologica; è andato preparando la 
sua maturità attraverso una più profonda consa¬ 
pevolezza delle postulazioni dualistiche, che sono 
insite alla antropologia e alla soteriologia cristia¬ 
na. Perchè nello sviluppo delle capacità normative 
della predicazione cristiana, una cosa è evidente : 
che il dualismo antropologico e la fede nella indi¬ 
spensabile virtù della grazia, sono surrogati ed equi¬ 
valenti del dualismo sociale, che è alla base di 
ogni forte miraggio escatologico. 
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Superato e rielaborato cosi nel modernismo, il 
Giansenismo impone ancor oggi — anzi più di 
ieri — a tutte le denominazioni cristiane un pro¬ 
blema perentorio : si può parlare di esperienza e 
qi salvezza cristiana la dove manchi una visione 
pessimistica del mondo, della natura e dei suoi va¬ 
lori, e quindi una certezza di un intervento cari¬ 
smatico, che è onnipotente e gratuito, trascendente 
ed autonomo? 

Nella risposta a questo problema si apre un 
bivio, dinanzi al quale la tradizione ha il dovere 
di un opzione netta e improrogabile. 

Quel modernismo che è stato definito sintesi di 
eresie è, invece, recuperamento dei valori più alti 
della universale rivelazione cristiana. 

Il contrasto fra la realtà della funzione che il 
modernismo è chiamato ad assolvere e la valuta¬ 
zione troppo precipitosamente datane, non deve 
recar meraviglia. La storia è un ipogeo di resur- 
retturi. E i fossori, deponendo le salme nei loculi, 
segnano il loro vero dies nataiis. » 



NOTA BIBLIOGRAFICA 


Sebbene intorno al Giansenismo esista una letteratura smisu¬ 
rata, le opere del corifeo hanno avuto una circolazione limi¬ 
tata e rapidamente infrenata, se dobbiamo almeno giudicare 
dal numero delle edizioni. Eccone il novero : 

Oratio de interioris hominis reformalione (1627); Alexiphar- 
macum pio civibus Sylvae - Ducentibus adversus ministrorum 
suorum Jascinum, seu Responsio brevis ad libellula eorum prò- 
vocatorium (Lovanii, 1630); Spongia notarwn quibus Alexipkar- 
macum aspersit Gisbertus Voelius (Lovanii, 1631); Tetraleu- 
chus sioe Commentarius in quatuor Evangelia (Lovanii, 1639); 
Penlateuchus sioe Commenlarius in quinque libros Moysis (Lo- 
vanio, 1641); Analecta in Proverbia, Ecclesiasten, Sapientiam, 
Habacvc et Sophoniam (Lovanii, 1644). Più importanti fra 
tutte: Alexandri Palricii Armachani Theologi, Mars Gallicus 
seu de justilia armorum et foederum regis Galliae, libri duo 
(1635) e Augustinus seu doctrine sancii Augustini de humanae 
nalurae sanitatc, aegritudine, medicina adversus pelagianos et 
massilienses, tribus tomis comprehensa (Lovanii, 1640; Pari¬ 
gi, 1641; Rouen, 1643 e 1652). 

Le lettere di Giansenio, trovate nel 1638 fra le carte di 
Saint-Cyran al momento del suo arresto, furono pubblicate 
a Lovanio da le sieur de Priville (il p. F. Pinthereau S. J.) 
sotto il titolo : La naissance du jansénisme découverte à Mgr. 
le Chancelier nel 1654. L’autenticità di questa corrispondenza 
fu revocata in dubbio daH’Arnauidl (Morale pratique, Vili, 
413 e s.). Ma il p. Gerberon (sotto lo pseudonimo di Fran¬ 
cois Du Vivier) la ripubblicava nel 1703 a Colonia (Letlres 
de Cornelius fansénius, évèque d’Ipres, aoec des remarques 
hisloriques el théologiques), come genuina. 

Tutte le copiose e voluminose storie del Giansenismo co¬ 
minciano col tessere la biografia di quegli dal quale il mo¬ 
vimento prese il nome, dalla Historia Jansenismi di Melchior¬ 
re Legdecker (Traiecti ad Rh. 1695), e del Rapin (Histoire 
du Jansénisme. publiée par Domenech, Parigi, 1865), fino 
allo Jungmann (voi. VII delle Dissertaiiones selectae in histo- 
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riam ecclesiasiicam, Ratisbona, 1878), passando attraverso al 
Sainte-Beuve nel 1 volume del suo Port-Royal, e mettendo 
capo alla Histoirc generale du mouuement janséniste depuis 
ses origines jusqu’à nos jours di Augustin Gazier (Paris, 
Champion, 1924). 

Sulla morte di Giansenio v. A. Vandenpeerenboom, Cor- 
nelius Jansénius, septième évèque d’Ipres, sa mort, son testa- 
ment, ses épitaphes (Bruges, 1882) e Comélius Jansénius, éoé- 
que d Ypres r, ses derniers momenis, sa soumission au Saint- 
òiege d après des documets inédits. Etude de critique histo- 
rique, par des membres du Séminaire d’histoire ecclesiastique 
etabili à 1 umversité de Louvain, 1893. 

Sarebbe qui sproporzionatamente ingombrante una bibliogra¬ 
fia completa sul Giansenismo. La si trova intercalata all'articolo 
sottilmente tendenzioso. Jansénisme, nel « Dictionnaire de 
theologie catholique » Vili, 1, col. 318 e ss. Da aggiun¬ 
gersi il perspicuo saggio di Francesco Ruffini, Natura e grazia, 
Ubero arbitrio e predestinazione secondo la dottrina gianseni¬ 
stica, negli « Atti della Reale Accademia delle scienze di 
Tonno» LXI, 1926 p. 3499, ss.: e l'altro del medesimo 

fv 0 ! 1 ! 6 ’ ino fl - i/r ^ ei ' Giansenisti , nei medesimi «Atti», 
LXII, 192/, p. 465 e ss. 
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